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DEL 

PURGATORIO 

CANTO XVIII. 



ARGOMENTO, 

Dimojtra Dante in quejlo Canto quel che fia pro- 
priamente amore; e dopo alcuni efimfj di Ce- 
lerità cantra il peccato dell' Accidia , come da 
certi jtioi peujseri ne nacquero più altri , e da 
quelli il fanno. 

POfto avea fine al itio ragionamento 
V alto dottore, e attento guardava 
Nella mia villa, s' io parca contento : 
Ed io , cui nuova fete ancor (i) frugava, 
DÌ fuor taceva, e dentro dicea, Forfè: 
Lo troppo dimandar, ch'io fo , li grava., 
Ma quel padre verace, che s' accorfe 
Del timido, voler, che non s' apriva, 
Parlando dì parlar ardir mi porfe . " 

A 3 Ond' 

' i Stimolava . 



tS Del Purgatori» 

Ond' io : Maeflro , il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume , eh' i' difeerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti, 0 deferiva. 

Però ti prego , dolce padre caro > 

Che (a) mi dimolìri amore, a cui (3) riduci 
Ogni buòno operare , e '1 fuo (4)' cohtraro . 

Drizza , dirte , ver me 1* acute luci 
Dello 'ntetletto , e fieri manifefto 
L' error de' ciechi , che lì fanno (5) duci. 

L' animo, eh' è creato ad amar (£>) pretto « 
Ad ogni cofa è (7) mobile , che piace» 
Tolto che dal piacere in atto è (8) delto . 

V offra apprcnftva da (o) effer verace 

Tragge(io) intenzione , e dentro a voi la fpiega, 
Sì 

z Cbe mi dimoflrì la natura dell' amore , e ciò, 
ebe egli propriamente fia , c»l de/c river melo . 

3 Come a radice , 0 fomenta : 

4 E oe.ni malvagi* operare. 

5 Capi di Sette Fi hfoficbe , detto prefo da quel- 
lo cacci funt & diiccs caccorum . 

6 Difpojlo , e di fua natura idoneo . 
f Si muove . ... 

8 Vìe» ri/vegliato , e eotnmofo agli- atti fuoi 
proprj • 

S» Dall' oggetto , che in fi fiejfo c tale veramente. 
10 Intenzione qui non vuol dire gatti' atto dì 
vitontà , per cui l' uomo fi determina al confi. 
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Canto XVtl!, ». 
Sì che l'(n) animo ad effa volger face . 
E fe rivolto in ver di lei.fi piega , 

Quel piegare è amor, quello è (la) natura, 
Che per (ij) piacer di nuovo in voi fi lega, 
A 4 , Ppì, 

giumento del fine , per e/empì» il Medico dell» 
fanità dell' Infermo , il Capitano della vittoria , 
al qual atto fegue l' elezione de' mezzi . qui 
non vuol dir queflo j tke vuol dir dunque ì 
Tenterò di chiarirlo con dare un j'enfo forfè ido- 
neo a tutta la terzina dicendo coti ; apprefo pri- 
ma V oggetto , e dietro V apprendono defiofi il 
piacere nell' appetito fenfihìle, pafa innanzi la 
cogitativa a formare un' atto più pieno e più in- 
tenfo , anzi d'un' altra forte, pecette fpìega a 
modo di ehi afferma tal abbietto efer piacevole, 
da tèe così i veracemente in fe ftefo. 

li Non folamente l' appetito fenfiti/e , ma l'ani 
mo, e la volontà . . , _ 

i a Non perchè tal amore non fia libero , tua 
perche tanto connaturalmente ,fe non fi ripugna, 
fegue a quegli atti precedenti . 

15 Per quel fenfa fperimentale piacevole , che 
fa nell' animo 1' iffefo amara ( come all' in- 
contro ?edio,e l* ahbominazione fa fenfo difpia- 
eevole , ficchi non folamente l'oggetto abbonii na- 
to , ma V atto fieffi dell' abhominare l' anima fe 
lo fenf di[guJlofo ) per tio dunque tal amore 



f- On.' PtrsoATomo 

Poi cerne *1 fuoco muovefi in altura 

Per ia fua (14) forma , eh' è nata a faìire 

Là, (ij) dove più in fua materia dura 5 
Cosi 1' animo prefo entra 'n difire, 

Ch' è moto fpiritale , c mai non pofa , 

Fin che la cofa amata il fa (16) gioire. 
Or ti puote apparcr , quant' è nafenfa 

f,a veritade alla gente, (17) ch'avvera 

Ciafcuno amore in sè laudabil (18) cofa ; 
Perocché forfè appar la fua (ìp) matera 

Sem- 

naturale dì nuovo fi -lega in voi, e già legati 
da II' e libi etto fitte dì più legali dalla natura dell' 
atto ancora . 

14 Natura . t propria indole a ciò difpcfia, e 
dal fua proprio e fere portato a in.1l7.arfi , e fa- 
lire alla fua sfera . 

ti Sotto il concavo de! Cielo della Luna fecon- 
do l' opinione in oggi poco feguita , che Ivi l' 
elemento de! fuoco abbia la fua sfera , e peri 
vi fi cot/fervì meglio . 

16 Confeguita che fia . 4 

17 La quale aferifee affeveiànttmente per cofa 
vera, indubitata , e ficurijfimaiiiente certa. 

1 8 Sottintendi , efer laudabil cofa. 

ip Parla in lingua afoi peripatetica , la qua. 
le il genere delle coje , ficcarne de terminabile da 
pìji differenze, -chiama materia . Vuol dir duu- 

j t t 
■ S 



V 
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C a h t 6 XVHt. 'j 
Sempr' efler buona : ma non ciafcun (io) fegno 
E* buono, ancor chi; buona Ita la (11) cera* 
Le tue parole, e '1 mio(:i) feguace ingegno. 
Rìfpofi lui, m' hanno amor difcoverto: 
Ma ciò m' ha farro di dubbiar più prégno. 
Che s' amore è (23) di fuore a noi offerto, 
E l'anima non va con alrro piede, ' -" " 

Se 

que • l y amore in genere forfè apparìfee buono , 
e dice forfè , perchè a rigore prefo così in ge- 
nere non e uè buoni, uè cattivo , nè lodevole, 
nè biafimtvolt . 

ao Non cia/cun Jìgillo , o cammeo. 

- 1 Coti l'amore, quantunque buono c bello in 
aflratto , fe in concreto s' impronta d' un drf- 
dicevoìe obbietta e' diventa un'affitto brutale. 

22 Che va dietro a quelle, e giunge ad inten- 
derne, e penetrarne intimtmrntt il finimento . 

23 Offerto dtt i fenfi, e V anima no,, f, muove 
ad amare in altra forma , che in quella da Vh-. 
gilio fpìegata ( cioè come V aveva intefo Dan- 
te , per un primo movimento nell' appetito na- 
to dalle fpecìe entrate per ì fenfi efltrni ,t traf. 
mejje al fenfo inta no ) non' merita , fe ama be- 
bé , non demerita , fe ama male , atte/o che 
nulla in ciò operando la ragione, e l' arbìtrio*, 
ttn tale amore nè può dirfi vìzi» , nè pub r; ; _'. 
larjì virtù . 



IP DB t- P U R G A T,0 O. 

Se dritto , o certo v» , noi» è Juo metto-. 

Ed (14) egli « me: Quanto ragion qoi vede} 
Dir ti pofs'io: da indi in là t'afpctu 
Pure ■ Beatrice , eh* è opr« di fede . 

Ogni (as) forma fuftaniìal, che fetta 
E' da mareria, ed d con lei unita. 
Specifica (;<5) virtudc ha in fe colletta , 

Le 

14 Qui Virgilio e figura della FUofofia , 1 
Beatrice della Teologia . 

3S Vuol Aire l'anima umana, a cui folamente, 
effetti! 0 pur forma fuflanziale del noflro effere , 
conviene l' efer fetta da materia , e l' effere a 
tei unita: fetta, cioè divifa , e appartata, nel 
fus effere affatto, immateriale, e dall' iflejfa ma- 
teria nella fua produzione, e eonfervaziene in* 
dipendente; le quali prerogative non convengono 
all' "anime delle beftie , e però in queflo fenfo 
non fono fette, e appartate dalla materia: uni- 
ta poi con lei, mentre informa, e anima il no- 
ftro corpi, cih ebe non conviene agli Angeli , 
che fono peri una fofianza nel fuo effere perfet- 
ta , e poffono peri e/fere forme affilienti , ma non 
informanti , t unite d'unione ]' ti fiatiti ale . 

ad Quefla virtù fpecifica i un grand' arcanti 
prendila per il genio radicato nill' individuai 
temperamento di ciafeuno , da cui fi può dirt 
( ma ni nella f suola Peripatetica, cbealliè.3. 
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C a v r o XVIII. ii 

La quii finta operar {17) non è fentita, 
Nò fi dimoftra, (»8) ma che per effetto, < 
Come (io) per verdi fronde in pian» vita: 

Però , là onde vegna lo 'ntelletto 

Dulie prime notizie, uomo non fape ; 
E de' primi appetibili l'affetto, 

Che fono in voii sì come (jo) ftudio in ape 
Di far lo mele.- e quefta prima voglia 
Meno dì lode, o di biafmo non (31) cape. 

Or (jì) perchè a quefta ogni altra fi raccoglia, 
Inni- 

de An. e. 4. tex. 14, fi fihfofa altrimenti 
circa V origine delle prime nofire notizie , « per 
coufignenza dell' affezioni ) che germoglino da 
fi quefii primi atti più imperfetti dell' anima 
umana . 

17 Effendo tal virtù invijibìle , e infenfibile in 
fi medefima , fi non fi dà colle operazioni a co- 
no/cere . 

a 8 Fuori che , Calvo cbt . 

ap Come fi dimofira dal riveflirfi , che fanno 
di nuove fiondi, la vita vegetativa negli alberi . 
. 30 h'ifiinto fiudiofo di far lo mele. 

3 1 Ne» è capace dì lode , e biafimo . 
, 33 L' ordine ì queftot or è nata ìnfirme con 
voi la virtù , che configlia , cioè la ragione ; 
perche , o acciocché ogni altra voglia , che nafia 
im voi ( come ancora quelle prime cognizioni , e 



Innata v' è la virtù , che confìgìia , r 

lì dell' adenti) de' tener la foglia . 
Qucft'e *f principio , lì onde li piglia • ■' 

Cagion di meritare in voi , fecondo 

Che buoni e rei amori accoglie e fjj) viglia. 
Coloc , (34) che ragionando andato il fondo, 

S' ac- 

que' primi defiderj , che primi moti fi appellano) 
fi unifica, fi accordi, e fi raccolga a quejla vir- 
tù, la quale deve Cufiodire l'entrata del confien- 
fio, e tenere il primo e principal grado neW ap- 
provare , e dij approvare , repudiare , e conferiti- 
re \ Metafora prefa dagli' tifici eri , de' quali è 
tifìzio ammettere , e tenere indiètro chi fi con* 
viene . 

3) Vaglia, rigetta, come eoli 1 ufi) del vaglio 
fi ficeverano dal grano, e fi rigettano i cattivi 
firmi . Altri pigliano il virare dal vincolare , e 
/piegano, Riceve io fie , come cuflodito , -è lega- 
to i mi piace più la prima interpretazione del 
Volpi ; 'nè fiimg io necefario ricorrere al Vaglia- 
re , efendovi la propria voce vigliare, la* quale 
fignifica quella fie par azione -, che fi fa colia gra- 
nata , dal monte del grano di 'quelle fipigbe , che 
hanno sfuggiti la irtbbiàtura,' e così f ut- j epa- 
rate fi chiamati vigliolo V ■" 1 

34 r FHofiofi. che fi profondarono" in' qne(!k 
«attris con fiottili fipect-laiieni . 



C A W T O XVIII. 13 

S' acccrfer d' efta innata libertare ■ 
,Pct6.(3J) moralità lafcnro al Mondo. 
Onde pognat» , che di neceflìtate 
. Surga ogni amor, die dentro a. voi s' accende - 
Di ritenerlo è in. voi la poteftate*. . ■[ , " _V 
La nobile (jfi) viitù Bcatric?- inrende 
Ter lo libero arbitrio, e però guarda. 
Che 1* abbi a mente , s* a parlar ten' prende . 
La (J7) lu^a quali a mezza notte tarda 

' ; "«*.", F»c« 
35 La Fffofofla morali con avvenimenti di 
muovere a feguir la virtù , e fuggire il vizio ; 
ciò ebe non avrebber fatto , fe man ave (fero -ben 
totiofiìiito V «omo effer libero all' una , e ali 
altro . , , 

35 Per la fua eccellenza . con figura d' antOKO- 
tnajìa , cos'i appellandolo la virtù nobile. . 

37 Lo Luna tarda, e pi$ra a levar/i, perebk 
veniva in tanto levandofi efsendo già quafi mez- 
za «otta E coi'i prefso a poco doveva efsere 
perchè la Luna piena era fatta di cinque dt , * 
la messa notte nella fi agio ne , dì cui fi parla-, 
cioè fatto di poco V equinozio di Primavèra , 
era verfo le fei ore ; ficchi fe cinque dt fà s' 
era levata al tramontar del Sole, come fi fup- 
pone , fvariando il fuo nafeere ogni fera più di 
tre quarti d'ora, quefla notte, di cut fi pei'-- 
la , fi levava verfo la mezza notte}. 
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14 osi. Purgatorio 

Facea (38) le ftelle a noi parer più rade, 
Fatta (39) corti' un fecchion, che (4 ) tatto arda. 
E (41) correa centra 'I Ciel (41) per quelle ftrade. 
Che (43) '1 Sole infiamma allor , che quel da Roma 
Tra* fardi e Coti! il vede . quando cade : 

E 

3» Rimanendo ofeurate dalla fpttndor dell* 
Luna motte fi tilt più minate. 

39 Eftendo fatto il plenilunio di cinque d'i , 
la Luna perb già appariva /cerna, e però fimi/e 
m un fecehione , che verfo il fondo va feemando . 

40 Apparendo la Luna nel Itvarfi infocata per 
ì vapori in maggior quantità interpoli tra l' 
occhio , t M . 

41 Con il moto proprio andava verfo Levante 
contro il moto del primo Mobile, cbt rapi/ce la 
Luna, e tutù gli afiri verfo Ponente . 

45 Per il Zodiaco vtrfo il fiat della Qofiella- 
njone dello Scerpiont, da cbt cinque dì fa era 
mei primo grado della Libra , acci» potefse fiore 
in oppoficiont col Solt , cb' era nel primo grado 
dtW Ariete . 

43 N*/ quale Scorpione fi trova il Sole, allor 
ibt chi fià a Ruma lo vedt piegare vtrjo Ponen. 
te in- quello Jpazio di Cielo, che intermezza tra 
la Corfica, e la Sardegna. - 



C -n v t o XVIII. t9 
E (44) quell'ombra gentil 1 pei cui fi noma 
Picrola più, che villa Mantovana! 
Del mio (45) Carcar dipòfto avea la fonia: 
Perdi' io, che là ragione aperta c piana 
Sovra le mìe queftionì «vea ricoita. 
Stava com'uom, che fonnolento [4.6) vana. 
Ma quefta fbtinolenza mi fu tolta 

Subitamente da gante, che dopo ■■ ■'• 

Le noftre fpalle a noi era già volta. 
E quale (4X) limono gii vide ed Afopo 
Lungo di fe di notte furia e calca. 
Pur che Ì:Teban,(-fJ>) di 'Bacco avdfcro uopo; 

,* ■ -'.Tal. ■ 

*H Virgili» tim riguardo del fHttle Vieto!* pic- 
cola luogo frugò Mantova detto dagli ÀnticbK 
Mieti tn cui egli nacque, i più famofà di ogni 
altro luogo del Mantovano , 0 di Marnava ifiejfa . 

4J Del mio interrogarlo di .grmvfim* qui filami, 
avendo foddisfatto eoa accertate rifpofic a fusi 
daéij , della {giuntarne dei. quali incaricato l' avea. 

+6 Vaneggia, dal veri» vanare finomimi di va- 
ntggiare; 

*7 Voltata dietro a noi feguìtando il fuo giro . 

♦8. Due fiumi detta Beozia, lungo i quali i Te- 
tani furìofamtnte baccanti **■ affollavamo di mot- 
tt per aver Bacco propìzio molle loro ueceffità . 

*» Ptrebi /«./• in qualche ffraordinari* bifogno 
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iS Del Purgatorio 

Tale (Jo) per quel giron fuo paflb Falca, 

Per quel eh' io vidi di color venendo , 

Cui buon volere, c giufto amor (51) cavalca , 
Toflo fur fovra noi : perchè correndo. 

Si movea rutta quella turba (51) magna; 

E duo dinanzi gridavan piangendo, 
Maria (53) corfe con fretta alla montagna ; 

E Ccfare per fuggiugare (54) llerda 

Punfe Marfdia, e poi -corfe in Ifpagna . 

... , ' - Rar- 

tP ejfer dal fuo favor foccorfi, ivi a fagrifìcar 
concorrevano . 

50 Tal calca venendo per quel girone muove 
fuo pa ffo- piegandolo in giro, e torcendolo a gui- 
fa rf/falce, altri fp\ega falca, cioè muove rapido 
come un Falco ; altri falca , cioi avanza , e affretta, 
come ai-contrario defalca vuol dire f cerna . 

51 Governa, e j prona , per quante io oJfervaa - 
do m' accorfi di coloro * -j ■■ 

51 Magna, cioè molta., grande di numera , vo- 
ce più latina., xbt tofeana, ys . , \ ? \ ì 

53 A vifitare S. Elifabetta , come ben tjpont 
il -Daniello , e - dopo lui .'ti . & Aquino t, ,("/ 
quaje.giuftam.tnte riprova l\Lmalefe, e gli altri, 
che Ìntegro quefio pa. fa della fuga in Egitto., 

54 Lerida tenuta da Afranio , e PftrfO Pomprjani: 
5) Avendola t attaccata , ma-.fon. potutala tìpre^ 
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Cauto XVTir. Iy 
Ratto ratto , che '1 tempo non fi perda 

Per poco amor , gridavan gli altri (sfi) appreflb. 
Che ftudio di ben far grazia (57) rinverda.- 
O gente, in cui fervore acuto adefTo 
Ricompie (s8) forfè negligenza e 'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far me db : 
Quelli, che vive (e certo io (<p) non vi bugio) 
Vuoi andar su, purché 'I Sol ne riluca: 
Però ne dite, ond' è prefso '1 (fio) perfugio. 
Parole fiiron quefte del mio duca; 
E un di quegli fpirti difle : Vieni 
Diretr' a noi , che troverai la buca , 
Noi fiam di voglia a muoverci fi pieni. 

Tomo IV. fi Che. 

fio «/pugnare la/datovi Bruto all' a/tedia eorfi 
a quell'altra impre/a pià importami! ... 

5<S Gli alerì Acci ilio/i , che veniva» dietro quii 
primi ...... 

57 Effendi» che la Grazia rinvigorì/te in mai la 
diligenza del ben oprare , , ;• . . 

58 Campì/ce le voci, eompen/a, rifiorì . 

jj Nom vi dico bugia , da -bugiare. Varivi vie» 
bugia , bugiardo , come da befrare beffe , beffardo : 
fola la mancanza dell' accento tu f ì potrà pa. 
m* un po' frana, efendo più propria del bu- 
giare in (ìgnificato dì forare. '_.v 

fio Da che parte è più vicina V apertura, per 
fui fi po/ta jatìri da guejh all'altri balzo . 



i s Del Purgatorio 

Che {6t) ridar non porém : perà perdonai 
Se villanìa (ó"ij noftro g;ufriiia tieni . 

I' (63) fui Abate io fan Z.-no a Veroni 
Sotto lo'mperio del buoo. Barbaro IT» , 
Di cui dolente ancor ,<Ss ) Melan ragiona: 

E yfiS) tale ha già 1' un pie dentro la fo»» • 
Che tulio piangerà ((58, quel moniftero, 
E tnfto fii d' avervi avuta polTa; 

Per. 

£1 Non pojfiam punto fermarci; 

Ci Se reputi villania riguado a te ciì , cb* è de- 
bito nofiro , e gìufiìzi* rifpetto a Dio . 

63 Cojlui , dice li Laudino, fa di buoni coftw 
tiii , ma molto rimefsa , e fa coetaneo di Dante, 
cioè col divario di circa un fectl» : una piccola 
bagattella . 

tf* // perfido Federigo I. tuono dunque per iro- 
nia , /e pur non farla pur troppo da fenno il 
Ghibellino Poeta. 

6; M latto diflrutto da Federico nelf anno irfi*. 

66 Intende di Alberto della Scala già vecchio 
Signor di Verona , che fi ce Hi potenza Abate di 
quel Moniftero un fuo figliuolo naturale jlrop* 
fiato di corpo e tf animo. 

6j Forinola proverbiate, che fuol dirfi dei vec 
chi già cagionevoli ,td alla morte vicini. 

6i Piangeri a conto di quel Monifiero per 

avervi intrufo di patema un taf Abate. 



■ ■ 



Cauto XVm. {9 

Perchè luo figlio' mal del corpo intero, 
E della mene- peggio, e elle nwl nacque» 
Ha pollo in lungo di Tuo pattar vero. 

Io non Co, Ce più Uifle , o s' ei lì tacque > 
Tant' era già di lì. da noi trafeorfo 
Ma quefto intefi, e (do, ritener mi piacque. 

E quei, che m' era ad ogni uopo foccorfo. 
thfle : Volgiti in qui ; (70) vedine duo 
All' accidia venir dando di morfo . , 

Direcro a rutti dicén : (71 > Prima fue 
Morta la geiite , a cui il mar 1' aperte , 
Che vedefle Giordan le (71) rede fue. 

6» E 

60 Ritenere a mente e non dimenticarmene. 

70 Due /Piriti , che dietro. ». tutti andando ri- 
prendevano , e mordevano, gli Accidio/ì col ricor. 
dare due efempj di Accidia -vile , carne quei due 
ebe andavano avanti , raccontavano ifempj di 
Diligenza, e prontezza (ingoiate. 

71 E/sendo che quegl' \fraehti , eòe tifando 
dell' Egitto pafsarono il Mar rafia aperto/i al 
comando di Moti, in pena della, fua vigliacche» 
ria , onde mormoravano , e fi dolevano, dei pa- 
timenti del viaggio , tutti furon morti prima 
the i figliuoli loro pojtajtcro per il Giordano 
«Ila terra promefia, . , . 

7» Quelli ,ekt dovevano ereditare le Provincie 



at DEL FtTRG ATOtlì 8 

E (7)) quelli , che 1* affanno non fofferfe- 
Fino (74) alla fine col figliuol d" Anchire , 
Se fleflà a vita (7!) fanza g'o"» offerte. 

Poi quando fur da noi tanto divife 

Qucll' ombre, che veder più non (76) poterti, 
Nuovo penfier dentro (77) da me fi mife. 

Del quii più altri nacquero c divedi : 
E tanto d' uno in ritto vaneggiai, 



di Poleflina.clt min bagnata dal Giordana cat- 
te fut acque . ^ 

73 E quella gente, chi quei compagni d' Enea, 
che fianchi dal viaggio, e aggravati dagli anni 
ma ptrfeverarono ad accompagnarlo tte* jutt tra- 
vagli- v 

74 Fino alla Fondazione del nuovo Regno in 
Itala.. ~ 

75 Col fare iftanta di rìtnanerfeni in Sicilia 
iti una vita da infingbardì, e vigliacchi , e ri- 
pofare prejfo il vecchio Acefit . 

7 « Von poterfi per non fi poterono. 

11 Entrai io fponeanèamente in altri penfrri : 
fi poi legga/i non da me , ma di me , giacchi 
etti' uno e ne!V altro modo ferino fi trova , 
vorrà din , Fui da nuovo penfiere forprefo . 



Canto XVIIT. 
Che gli occhi (jl) per vaghezza ricopetfi, 
E '1 penfamento in fogno tr»fmut»i. 

B J C, 



?l Che per gujlo Jl auifto Véna ptnfari chitt* 
fi gli occhi , facenti» al fanno e JlraJa e invita, 
e il penfar mio fi mutò in un fogno , che poi 
conterà ntl figutntt santo . 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Contienfi dopo certa vi fio» di Dante la /alita fu» 
fof-ra il quinto girone ; dove rgli trova Papa 
Adriano Quarto , dal quale intende , che ivi fi 
purga il ficcato del/* Avarizia . 

NEH' (i) ora , che non può *1 (i) color diurno 
Intiepidir (3} più il freddo della (4) Luna 
Vinto (Sì da Tetri , o talor da Saturno, 
Quan* 

I Poco prima dell' Alba , 

a 1/ caldo del giorno , di cui dopo ancora tré' 
montato il Soli l'aria rimane alquanto calda. 

] Mantener più f aria tiepida , prevalendo lafre- 
fcura . 

4 Delta notte, 

; Rimanendo vinti fttel caldo dalla naturai 
freddrt.** della terra , e talora da quella di Satur- 
no Jecondo la fredda opinione, cbe attribuì fce a quc» 
fio Pianeta peggi or fiato , eòe alla Tramontana. 



c a » t o xvm. n 

Quando i (6) Geotnanri lor r -7 i Muggìor Fortuna 
Veggiono in unente innanzi all' alba 
Surger per via, che poco (B) le ila bruna-, 

Mi venne in iog.io una (9) femmina (1 oj balba. 
Con gli cechi guerci, e Covra i piè diftorta , 
Con le man monche, e di colore (11) fcìalba. 

Io 

6 Razza d' indovini così detti , perchè indovi- 
navano valendo]! in qualche modo delta terra , 
come Negromanti dìcoufi quelli, the per indovi- 
tiare fi vagliano de' morti, Idromanti quei, che 
fi valgono dell' acque, 

; Nella figura fuperftiziofa , che per indovina- 
re defcrìvevano ih terra i Geomanti , ve n' era 
una parte da cjjt chiamata Maggior Fortuna , 
e nella fua configurazione rapprefentava una tal 
combinazione di Stelle in Cielo, ed era appttnt a 
quella , che prifcntemente nasceva dall' Orizonte 
poco prima dell' Alba , nella qual ora fi faceva- 
no a lume di Luna quefie pazze ofservszioni di 
Geemanzia . 
8 tmhiancandofi dì lì a pica dai primi albori 
V Orizonte, e così la Maggior Fortuna , ci fi 
quelle Stelle in tal figura fparifeono . 
o Co/lei la mette il Poeta come figura delta /al- 
fa /eticità di quejto Mondo , 

10 Scilinguat.i . 

11 Smsrta, sbiancate, c pallida . 



»* d< l Purgato» i • 

Io la mirava : e come 'I Sol conforti 

Le <i a) fredde membra , che la notte aggrava, 
Cosi lo fg Dardo mio le facea (13) fcorta 

La lingua, e pofcia (14) tutta la drizzava 
.In poco d'ora, e lo fmarrito{i5) volto, 
Come amor vuol, cesi le colorava. 

Poi eh' eli' avea '1 parlar così dtfciolco ,. 
Cominciava a cantar, si che con pena 
Da lei avre' mìo intento rivolto. 

Io- fon , cantava , io fon dolce Serena , 

Che i marinari in mezzo 'l mar (17) difmago , 
Tanto (18) fon dì piacere a fentir piena. 

Io 

1» Degli animali , che la nette ftanno allo 
fetperto. 

13 Spedita a parlare le rtndea la lingua, co- 
manicandole nuovo vigore. 

Lo /guardo mìo li toglieva la florpiatura , 
e- la faceva fiore fu bella dritta. 

ij Che avea perduta la primiera viveva, le 
coloriva con tal vivace, e vaga colore , aual ì 
quello , eie amor defidera . 

16 ' Altrove da lei rivoltato lo.fguardo dell' 
occhio, r attenzione dell' animo, l' affetto del 
cuore . 

»7 Fò traviare 4al.hr cammino ... 
18 Cìoì di tanta piacele ricolmo chi afcòlta- 
ms fono a feaut ( per fono a fwtirfik. 
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Io traili Ulifte del fuo c ammiri (iqj vago 
At Canto mio: e qual meco s* (su) aufa, 
Rado fen' parte , si tutto 1' appago . 

Ancor non era fua bocca nchiufa. 

Quando una donna apparve Tanta e preda 

Lunghetti» (u) me , per far colei confufa. 

O 

10 Qatflà i una bugia della felicità moni*. 
Ha, eòe ba per efsenza di efiere menzognera , 

perche V accorto, e figgi» Ulifse, tornei Poeti 
favoleggiano , fi fece legare all' albero della Na. 
ve, e fece turar g/i orecchi con la cera * tutti 
i fuoì marinari, perche né pur le Jtntifstro , e 
così Sirenas tranfivit remige Curdo &c. quel vago 
fi può riferire all' errante e vagabondo Vlìfst, e> 
pure al fuo tanto vario e lungo viaggio, 

io S' addomeftica : e verbo , no» nome ; è trif- 
fillabo , non dijfitlabo . v 

11 Cioè la virtù, la probità follecita e fron* 
ta al bifugno. 

ai Accoflo,. a canto a rat, o tutta una voce 
non compaia per lignificare rafente , d' opprefto , 
ficchi quafi lo tocca il corpo vicino , o quel? erti) 
é aggiunti per particella riempitiva di- forza , e 
vezzo . 



t S del Purgatorio 

O (iì) Virgilio Virgilio, (14) chi è queft» ? 

Fieramente dicea: (35) ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onefta: 
JJ (36) altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 

Fendendo i drappi, e mi Arava mi '1 ventre! 

Quel mi fvegliò col puzzo ■ eh* n'ufeiva. ^ 

S] E diceva crucciata a Virgili» riprendendo- 
lo . eòe facendo V ufizio della pat te /uperiore * 
della ragione, la/ciafte ade/care il fenì'o , e la. 
parte inferiore, che /; figurava in D*nte , dalla 
voluttà, per la quale confondere in ajuto del 
fenfo veniva . 

»4 Qimii /* virtù chi è quefta, che tu lafci 
fartamentare con Daniel No» la cono/ci forfè} 
Altri leggano e ctfa e quefta? cine che fai tuì 
tèe errore commetti? 

55 E Virgilio ftordito rimirava con occhio Af- 
fo la Virtù, la quale afferrata con te mani l' 
e" pia Sirena, e {tracciandole di do/so i pompajì 
abiti, di cui fi ornava, ne fcuopfv* la /concio 
ventre pica di brutture, e che ejalava iujqjfrt* 
HI fetore, ebe mi /vegliò. 

■16 La Donna finta, che apiarve , prendeva la 
dolce Sirena : ì tutto qv-jt» un' eccellente ritro- 
vamento di neèilitfìiia f..»tafta feiic fintamente 
ideato, ebe fi meritava ma&gter lavoro, e pidj 
lunga cultura nella dijfefa , 
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C a k T e XIX. tf 
Io (17) volti gli occhi : e "I buon Virgilio , Alinea tre 
Voci t*lio mefle . dicea: fcrgi , e vicnis 
Trovimi (:B) l'aperto, per lo qual tu «iure. 
Su mi levai: e lutei eran gii pieni 
D-- 11" alto di i giron del facro monte • 
E inda vara col Sol nuovo (io) alle reni. 
Seguendo lui portava la mia fronte. 

Cume tolui, eh? l'ha di penlìer circa. 
Che fa fjo) di fe un mezzo arco di ponte. 
Quando i' udì -, .Venite ■ qui lì varca: 
Parlare in modo (bave e benigno, 
Qjal non fi fente in queft» mortai marca. 
Con 1' ale aperte, (ji) che parca dì cigno, 
•" Vol- 
17 Di/lato guardai Virgilio, ed egli , Ti tm 
chiamato aimcn tre volte. 

28 L' apertura, e principio delle fiale, 
so 1/ tilc di non malto levato, ma di gii 
fuflìcientetneiite alto da riempire della sua luco 
tutti i giorni del Purgatorio , ci feriva coi rag- 
gi alle /palle , proseguendo noi il noftro viaggi*, 
da Oriente verfo Accidente . 

30 Della fua perfetta chinata , e un poto ar* 
Sfiata . " 

31 Contrada , paese i 

33 Cùe pareo» di cigno, ti erano candide . * 
ci fe' voltare indirizzandoci in fu to/ui , clrt 
in tal forma ci avea parlato . 



ag Del Purgatorio 

. Volfeci in fu colui, elle sì parìonne/ 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Morte le penne poi, (33) c ventilonne , 
-Qui lugent , (34) affannando crt'er beati. 
Ch'avrai) di confoUr l'anime (3S( donne. 

Che hai. che pure in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall' Angel (jtf) fermentati , 

Ed io -■ Con tanta fofpeccion fa irmi 
Novella vifion, eh' a fe mi (37) piega, 
Sì ch'io non pollo dal penfar partirmi. 

Vederti, diiTe, (38) quella antica frega. 

Che 

33 Mi fe' vento, cancellando il P dell' accidia 
e -cantando Beati qui lugent , carne nel Cauto 17. 
V altr' Angelo ventandogli nel vita, e cantando 
Beati pacifici gli [cancellò il P dell' ira . 

34 Affermando effer Beati, qui lugent , quo- 
niam ipfi confolabuntur . che fi volgarizza net 
terzo ver/o come fegue , cioè le anali lagrima 
avrà» virtù dì con filare . 

3 ; Non ferve del peccato , ma libere , e padro- 
ne delle fue fanoni . 

30- Còe rima/e al primo gradino , e fa la 
foglia. 

37 Mi tira tutto a fe , ed a penfar fopra d 
e/fa: ripigliò allora "Virgilio; vede Ili ec. 

38 La felicità mondana di iella apparenza ai 
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Canto XIX. J9 

Che fola fovra noi ornai fi piagne? 

Vedetti . {)9) come l'uom da lei fi slega? 
Baftiti, ho) e barri a terra le calcagno : 

Gli occhi rivolgi al logoro , che gira 

Lo Regc eterno (41) con le more magne. 
Quale il rMeon , che prima a' pie lì mira , 

Indi fi volge ai grido, e fi (41) protende 

Per 

di fuori , e laida al di dentro , e eie fola fi 
piange, purgandoli i delitti per futi amore cont- 
enevi ne' tre gironi del Purgatori» , eie ci refta* 
ito /opra a vedere, ove fi tormentano gli avari, 
i solo/i, e i luffurioft, 

39 Veàeftì , come V uomo da efta fi lìbera , e 
fiioglie per mezzo itila virtù , e delta ragione, 
che le tughe quelle vane apparenze. 

40 Baftiti di averla veduta, e di aver cono- 
/cìnto ciò, e da lei velocemente dipartiti; 0 pu- 
re ecalpejia qtiefii vani, e mendaci piaceri , e 
rivolgi gii ecebi al logoro { propriamente pezzo 
di cuojo con penne fatto a modo di ala, con cui 
il Cacciatore girandolo , e gridando richiama a 
/e il falcone ) qui figuratamente per fi Cielo , 
celta vifia del quale Iddio tira a fé le anime j 
Coeli enarrane ecc. 

41 'Le sfere celeflt ; 

&i Volando già feguitamente al Falconiere . 



Per lo àìùo del pafto , che lì il tira; 
Tal mi fcc' io.- e tal . quanto (ì Fende 

La roccia per dar via a chi va luto, 

N'andai 'n fino '45) ove '1 cerchiar fi prende. 
Com* io nel quinto giro fui (44) difehiufo, 

Vidi gente per efTò , che piange». 

Giacendo a terra rutta volta in (4*) grafo» 

Adbtfit (4«; pavimento anima mea , 

Senti* dir lor con sì alti fofpiri , 

Che la parola appena s' intendea . 
O eletti di Dio, gli cui (47) foffriri 

E t*8) giuftiiia e fperaaia faa men duri, 

Drìi- 

4) Out appianandoli fi comincia a girar» il 
monte in cerchio . 

44 Fai arrivato frappando fuori AtW angeft* 
faina air aperto del girone. 

4 y Gettata bocconi col volto fopra la urrà , 
fofitura sconcia contraria alla supini . 

4« L* anima mia e rimofa attaccata alle afe 
terrene, come ì proprio coliume dell' svaro, che 
non innalza mai gli occhi alle celeftiali ricchezze . 
4; he pene , e i fupfliej , che qui foffrite .- 
nome verbale, cornei parlari, che *>« di rado fi 
trova negli Scrittori pi* antichi . 
48 Ugufio di feddi sfare ella Divina Giufiiztt. 



Canto XV1H. j« 
Drizzate noi verfo gli alci (49) f*Urì . 

Se voi «enité dal giicei (50) ficuri , 

E volete trovar la via più torto , 

Le voftre deftee (ieri fempre (fi) di furi: 

Cusì pregò 'I poeta, e sì Hfpofto 

Poco dinanzi a noi ne fu ; perch' io 
Nel parlare fsi) avvilii l* altro nafeofto :. 

E volfi gli occhi agli occhi al (53J figuor mio; 

Ciò 

49 Da /altre nome, il luogo dove, fi fagli t ; eie 
non può qai fignifteare l' atto medtjtmo dì /alire. 

50 Liberi , e non /oggetti a tal pena , come uoì 
fiatilo 1 maniera non poco forni gl.aate a quella 
latina, Sccurus amorum Gertnanae . Securus a» 
morti m , Qui juvenum tibi femper eranc . Virf*. 

Si. Dì fuori ra/tnte la pruda del girone a 
qwflo furi per fuori ha nettato il pallaporto la 
Crufca; ma non per que/ìo /piegherò io deftre 

fi Mi accorft, che /ebbene quelP an'ma , da 
cui ci fu ri/fioflo , /apeva , the io non era ti 
per purgarmi, non /apeva perì , r altro mifiero, 
che io tra in carne , e in o/sa . Il Daniello go/- 
f amente /piega -que fi" altro nafeofto per il dui- 
Ho , /e doveva purgarfi, 0 nò . 

53 Virgilio, 
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gj DlL PUKfiiTOSlO' 

Ond' clli m* attenti cnn lieto cenno 
Ciò , che chiede» la (jf) vifta del dillo, 

Poi eh" io potei d; me fare fS a mio feano , 
Tralfimi (57) fopra quella creatura. 
Le cui parole pria (jB) notar mi fenno , 

Dicendo .• Spirto , in cai pianger s?l matura 
Quel , fanza '1 quale a Dio tornar non puofli , 
Sufta t?°) un P oco P er ma tua maggior cura . 

Chi 

14 Cioì di parlare a quello fpirita , t trarlo 
<(• errore, 

5S II cor negli occhi, e nella fronte ho ferino 
Petr. mi confentì , che facejji ciò, di-cisi il defi- 
atrio mi compariva nel volto. 

Stì Per la licenza datami co» quel cenno di 
foddisfarmi 0 mio piacere . , 

57 Mi chinai fepra quello fpirito che giaceva . 

58 Fare ofi'rvazione dui pie/a abbaglio, 

Sp Affretta la foddi sfattone, e purgazione del- 
U colpa. Matura latinìfmo ; altrove figniftea 
affievolire , far maturo e m*p%o : Sì che la piog- 
gia non par, che '1 maturi . Infer. Can. 1+1 v. 48, 
L' indice moderno non mette qae/lo prefente li- 
gnificato del matura , t quantunque la Crufca 
citando queflo verjo lo /pieghi maturare per me- 
tafora, non veggo come quejla metafora faccia, 
Itton conteso al folla, che ne vìen dopo. 

60 A/frena per ti,; pece ,fer»:a , e dà paufa per 



Digitized 0/ Google 



Canto XX. t 3). 

Chi fofti , e perchè volti avete 1 dofli „ ■ 
Al (Si) su > mi Ai , e fé ■vuoi, eh' i' t' impetri 
Cofa di là, ond' io vivendo muffi. ■ ■ -, 

Ed egli a me : Perchè i noftri (6ij di retri 
Ritolga '1 Cielo a fé, faptai ; ma prima 
Sciai , qaod ((Sj) ego fui fucceftor Petri, 

Intra (6>) Sipft" e Chiaveri ('(tfj) adirai 
Una fiumana bella, e del filo (66) nome 
Lo tiro! del mio fangue fa fua («7) cima. 

Un mefe e poco più prova* io , come ...... 

Pefal'lgran manto a chi (fiS) dal fango *1 guarda. 
Tomo IV. C Che 

amor mio alla tua prima , e maggior cura , eie 
è di pUagere per prefto purgarti . 

St Al sù , cioè all' tatù , ver/o il Cielo , alla 
parte di /opra. 

61 Dorfi, /palle, omeri. 

6j Qvefii era Af . Ottobuano de* Tie/cbì de* Coa- 
ti di Lavagna : vi/te nel Pontificato un me/e , 
t nove giorni , e fu chiamato Adriano V. 

€4 Due terre del Gsnovt/ato a Leva ofe , 

6"5 Vìe* -già /correndo . 

66 Lavagna . 

'fi; Suo primo onore, chiamandogli i Signori di 
lavagna . 

«8 Non vuol con Brutture lordarlo , .e. con do* 
tw« 4eetr» t a fintiti ritbiefia vuol/op»trl» . 



34 D ■ l 7 u r g a t o n. t ti- 

Che piuma fembran tutte Ì' altre fonie;,' ! 
1» mia converfione (óy) omè fu tarda i s 

Ma, come fatto fui Roman Pallore i ■ 

Così feoperfì la vita (70) bugiarda. 
Vidi, che {71} lì non lì quotava '1 cuore, 

Ne più falir potéfi in quella vita; 

Perchè di quefta in me s' accefe amore. 
Fino a quel punto mifera e partita 

Da Dìo anima fui> del tutto avara: '_ 

Or, come vedi, qui ne fon punita. 
Quel, eh' avarizia fa, qui iì (73) dichiara 

In purgazion dell' anime (73) converfe; 

E nulla pena il monte ha più amara . 
Sì come 1* oechio nottro non s' (74) aderfe 

.In 

69 Oìwe vote,, ebe fi mania fuori per isfoga- 
re V afflizione dell' animo addolorato . 

70 Cioè bugiarda la fperanza., ebe ivi Infinga 
di poter .ritrovare piena contentata guefia 
vita mar tale, v 

71 Lì im quella fuprema dignità non era il 
cuor pago., e più. alto falir non patte-fi i* quella 
mortai vita , onde di quefta vita immortale mi 

nacque net cuor vaghezza . . . , 

yz Come quefta proporzionata pena , ebe li be- 
«e fi adatta alla colpa . . ; 

73 Convertite,* però in grati* avanti ta morte, 
li Nt» ardì alle cofe del Cielo . Pare, ebe la 



C a 'N t o %13Lt. 35 
In «Ito, fiflo alle cofe terrene, - , 

Cosi giuftizia 411) a terra il (7;) merfe. 
Como avarizia Ipenfe [76) a ciafeun bene 
Lo noftro amor, (77) nnde operar perdéfi» 
Così giuftizia qui ftretu ne tiene , 
Ne' piedi e nelle man iegari e preii; 
£ quanto fia piacer del giudo Sire, 
Tanto fraterno immobili e diftefi.. 
Io mi era inginoccliiaro , e volea (7J} dire: 
Mi coni' i' cominciai, ed ei s' accinte , 

C 3 Solo 

regolar corruzione ■richiederebbe , the faell' 
aderte con ìjlrappiatura maggiore da addrizztrc 
veni/te, non da aderire ; ma perchè quefto aderfe 
lo pafta affatto fitto flenzio la Crufca , ni al- 
tri v' è sbe in qucflo ci faccia lume , non ih a 
che rifilvernii , e qui mi fermo . 

75 Lo fifse , e lo volle rivolto, * attaccato alla 
terra . La Crufca ripone mergere nel fao gran 
Vocabolario , ma in fignifeato fot di tuffare . 

76 A tutta il buon, e bello d'ogni virtù ec. 

77 Onde fi perde V operar bene , perche per 
operar b ne e pecejsario un tal amore , fenza di 
cui universalmente i vero ciò, che dice S. Ago* 
fiitio , Pigri, miferi. mortui eritis , fi nihil amecii Sic. 

7» E v'Ita riverentemente parlargli , 



3(5 Bit FoROATollte 

Solo (79) afcolcando, del mio (80) riverire . 

Qual cagion, dlfTe, in giù così ti (Si) torfe ? 
Ed io a lai 1 Per voltra dignime 
Mìa coutenza dritta mi (Si) rimorfe . 

Drizza le gambe , e levati fu , frate , 
Rifpofe : (8j) non errar : confervo fono 
Teco, (8*) e' con gli altri ad una poteftate. 

Se mai quel fanro Evangelico (Ss) fuono ■ 
Che dice (86) Ncque nubent , intenderti. 

Ben 

79 No» vedendo , per avere- gli occhi mcrjì in 
terra . 

50 Deli" atto di riverenza, eo» cui inginocchia- 
ta to venerava . 

81 Ti ha fatto piegare le ginocchia in terra, e 
riverirmi a capo chino . 

51 Mi avvhi, e Jptnfe a tal fommìffione . 

*j Vide ne fcceris , confarvi» tuus fum Ap. 19, 
dljft V Angelo a S. Gio. che voleva adorarlo . 

84 Efendo di qua tatti ugnali , e tifando do* 
fo la morte ogni dignità umana. 

*J Quella fentenza Evangelica Matt. a. davo 
fi dice , eòe ehi in terra fu marito , o fpofo , 

morendo e andando all' altra vita non * pia /po-. 
fo . fcìogliendofi dalla morte ancor quel vincolo . 
8tf Panie dell' Evangelio mefe per accennar* 

quel luog», che vie» qui a propofito 

ferflua l* e/porre di quella Jacr* Ijlwì* fi» ài 



C A H T • '. XUL 37 

Ben puoi veder, perch' io cosi (87) ragiono. 
Vattene ornai : non vo' , che più t" arredi : 
Che la tua (fi3) flanza mio pianger difagia , 
Col qua! (8j>) maturo ciò, che tu dicefii . 

C 3 ^e. 
quella ebe s' è taccata nella nata precedente, 
forchi quello unicamente fern all' intendimento, 
del Poeta, 

tj Dicendoti, che tu non devi ing't itaceli arti 
per riverirmi , giacche non fono più Papa , cioì 
Spofo della Cbiefa t epndSfi dalla morte /rialto- 
quejla vìncolo. Il P. d' Aquino giuramento 'fi 
maraviglia , eòe i Cementatori p affina fonia di. 
tbiarazìone quejh luogo affai o/curo i e fono per 
altro affai abbondanti net raccontare quel fntto 
Evangelico , ma tal racconto non vale a /chiari- 
re V ofeurità . Ma non merita giù qutfla que- 
rela il Daniella , eòe fpefocì un ben tango carnea- 
to, ne ricava il legittimo /entimema . 

68 II tuo fiar qui , la tua lunga dimora ■ coti 
il Petrarca E fe la ftanza fu vana, almen ila li 
partita enefta : e il Boccacci nov, sa. É corti» 
che grave gli parelTe il partire, pur temendo non 
la troppa l'ransa gli forte cagione di volgere 1* 
*vuto diletto in triftizia , fi levò ec. L' indico 
moderna poteva metterlo , avendone pofit cento 
* teni* altri , ebe t'intendono con eguale facilità. 
Cai anaì piansero agretto, carne dice fli tn 



gf bel Purgatorio 

Nepote ho io di là . che a nome Al agi a , 
Buòni (po) da f e , pur che la noltra c-Ja ■ 
Non faccia lei fji ) per efcmplo malvagia: 

E (91) ometta loia m' è di il rimafa. 

CAN- 



* * « * 1 
* * * * 
« * * 



paca fa, la purgazione , e foddi sfattone t e toùfe- 
guenttmtnti la beatitudine, 

90 Ptr fe fieffa quanto afe, la fua ottima /*■ 
dote confidtràta , 

pi Per ì malvagi efenipj , di cut ì ripiena. 

92 E qucfta fola mi è di là net mondo rimafìa, 
cbe per ((fere innocente mi pub apprcIToDio aiu- 
tare con le fut orazioni , tacitamente 4 Duale 
infinnando, tbt ne la freghi di rii . 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO. u 

Dimoflra il Poeta, che feguitanào il commini, do- 
po alcuni efempj raccontati da Ugo dopata, 
di Povertà, di liberalità , e d' Avarizia , eòe fi 
furga in queflo girone , fentt tremare il monte; 
onde le anime tutte fi mi/ero a (antar.gloria a Dio. 

GOntra . miglior voler ( i ) voler mal pugna > 
Onde contra il piacer mìo ( i ) per piacerli 
Traili t 3 ) dell' acqua non fazia la fpugna . 

C 4. ' Mof. ■ 

i 0» voler buono irragionevolmente t' oppone , e- 
.ripugna;., „».-. , . - 

,«3 Per- compiacere, a Papa Fiefibi -, che per folle- 
cjtudine di purgarfi voleva piangere.,-. .e , non ragio- 
nare, come ìo avrei voluto , . ... .. 

. 3 Cioè- mi partii da lai: non avendo a pieno tip, 
pagata la fete , eòe io avea grandinata di rifaptr* 
più coft, . U.; l.i'.v. .'„.". I 



'4° DEL PURGATORIO 

Mollimi ; 9 il duca mio li motte per li 
Luoghi (*) fpcdici pur lungo la rocciav 
Come fi va per muro flretto ( J ) a' merli .• 
Che 1» genM . che {6) fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il (7*ma!,chc tutto'l mondo (8) occupa 
Dall'altra parte in fuor troppo (9) s'approccia, 
Maladetta ile tu , antica ( 10 ) Lupa , 

Che più che tutte l' altre (11) beftie hai preda 
Ter 

- 4 Non aacupati dall' anime, cU giacevano boa, 
tene . '■ " , - • '.' ' • 

5 Per paura di non cadere motto guardingo » e 
rattenuta . . * ■ 

■ 6 Fonde verfa,dal ftindtfre latito* 

7 II peccato dell' Avarizia . 

8 Occupa colf accento nella penultima , rimii 
sforzata ; come /opra quella de ì due monofillati 
Per li nella fine dei vrrfo: fiiì dei Infogni imitata, 
jalP Aria/lo . _ 

' o S'aecojla in fuori lungo la froda del gif o*e t 
e però r Poeti fi tenevano in dentro rafente al monte % 
Di qui approccio termine militare per quel ramo di 
trincea, eoe fi fa per accoftarfi coperti alle forti/i* 
cazioni dell' inimico . 

10 Ingorda Avarizia , che da tanto tempo domi- 
ni /opra lo terra. • • 

1. Qutfie altri btfiit fin gii altri viti 1 midi atf 



Digiiizcd &/ Google 



C' A H t o XX. *r 
Per la tua fame fenza fine f ia ( capa. . II 

O (Sei, nel cnì girar :par. che iì (ni creda _> 
Le «mdizion di quaggiù trafmiitarfi. 
Quando verrà, (i+ì per cui quella (15) difcedif 

Noi anjavam ( ifi) co' paffi lenti e fcarlr; • ' • 
Ed io attento all' ombre , eh" i' Tenti» : - 
Pietofamente piangere e tagliarli : '*'■ V 

E per ventura odi , Dolce Maria , 

Dinanzi a nói chiamar cittì nel pianto , 

Come fa donna, che ( 17 ) *h partorir fiaj ■ * 

-O Efe^ ; 

Catffo 1, dell • inferni la jimigtian%a ', ite paffi tra 
quelle beftie, e i viziojt. 1 " l ■ (; 

11 Profonda da non poterfi mal riempire abla. 
Jìanza infaziabìte . ' ' '' : " '*=*" m ' " 1 

iì fratte perfine /ciaccamente dedite aif AJlrofa 
già attrihuendofi agi' fnftvffi ceìefti gran virtit d* 
indurre variaAÌèkrnaìaÌÌlw ni i cóttimi degli W 
mini. ' ■* * « 

14 Tal petfona J! /pirite ■ t\ generofo-. , ebe firn 
tricYci di/ceda , t fifìtgga qaèpn 'Lupa : tUSde jj 
Veltro, cioì a Can Grand* della Scala , di cui nel 
Canto 1. dell'Inferno. 

tt Si parta: voce latina. 

16 A palli tardi e lenti imparo qui a dire il fV« 
frarca; non molto in ciò da alcuni lodato, 
ij Nelle acerbe doglie del parto . 



+ 1 DEL Pl'BGiTOKIO 

E feguitar Povera foftì tanto , ■ ; - ; 

Quanto veder lì può per quel!" ( [S ) ofyizio » 
Ove fponefti'l tuo portato Canto, , s . . ; 

Seguentemente inceli , O buon Fabrizio » ,.- 1 
Con povertà, (io) volerti anzi virtute , 
Che gran ricchezza, pofleder con' vizio. 

Quefte parole m' eran sì piaciute» „ , ( i 

Ch'io mi traili oltre, per aver. contezza .... 5 
Di quello fpirto, (io) onde parén venute . 

Eflo parlava ancor della larghezza,^ 

Che fece Niccolao alle (»i ) pulcelle. 
Per condurre, ad. onor lor giovinezza. 

O anima , che tanto ben favelle , . 
, Dimmi chi-fofti , dilli , e perchè fola 
Tu quelle degne lode rinnovelle. 

,.- ,,v y. . ■■ Non 

18 Prefipio o Capanna di Betlemme. 

19 Rie tifando te offerte de' Sanniti, c del Re Pir- 
ro ; fe tradivi la Patria , UnCurio , ed un Fabri- 

: Zio aflai più belìi cfiti la loro povertà , che Mida, 
'« -..Cralfo: con Tota , onde a virtù fucon tubelli . 
- f eterea nel tritwfo della Pjtm. ai. 

so Da cui pareana ejfert ftate proferite. t , .. , 
ai Fanciulle; fatta glorinfo , e noto di S..N;>- 
. e oli, che diede fegretamente di Ifmofita tre forfè 
piene d~,oro,-onde alluogar-Ji -pote/pro quefte tre . 
Giovani ,cbt altrimenti erano iti gran pericolo di 
perdere Ftutfii, 
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C A -V 'T O XX. « 

Non fi» fenj» mercè la tua paro!», 

S* io ritorno a complér lo cammìn eorr* i . . ., 
Di quella vira* ch'il termine <«) v«1*i 

Ed egli : Io ti dirò ( 13 > non- per conforto , 
Ch'io attenda di 13, ma perchè tanti m • 
Grazia (3+) in te luce prima che (te morto. 

TU*) fui radrce della mala pianta. 
Che la terra Criftiana tutta aduggit * ■" 

Sì che buon frutto rado fe ne {chiarita' . ' 

Ma fe ( jtf) Doagio , Guanto , Lilla , e Broggia 

: Po- 

,i Della vita manali de v»U al fan fne , 
eh' e quanto dire alla morte \ 

13 Nvnper giovamento, ebe da te fperì , quanta 
farai nel mondò ritornato-, intendi, fe iene a»-, 
ara per queflo , purché «et fia promefa di fa- 
ma, che qui non curo, ina di erezioni , di etti 
ho lìfogno*' 1 V r ' a 

3+ Di venire in .carne forfait et turgaiorh f 
' ss Io fui lo pipite 'di' qùtll' all'era , ehi eoli* 
fua nociva ombra reca danno ìf reperititi m tatti 
la' Cripianità sì, the rade volte fi ne coglie bum 
frutto: ali et orla prefa da quel dì Virgilio No- 
cent & frugibus umbra, folendà l'ombre degli al- 
teri molto grandi e fronzuti nuocere alle femente. 

atf Principali Città detta Fiandra occupate a 
foriti dal Re Filippo il btlb» » 



44 Del Purgatorio 

Potefler ( >7 ) tolto ne fari» vendetta l 

Ed io !■ chieggio a lui, che tutto giuggi* . 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta . 

Figliuol fui d'(aB) un beccajo di Parigi, ' 

Quart- 

tj Accenna, emtfira predire quella grandi (firn* 
ritta, eie ebht V eferrito di Filippo il iella da 
i Fiamminghi ritellatifigli a Coltrai ; ed io que* 
fia vendetta de' Fiamingbi /opra i Frdncefi , ptt 
le rapine , e ingiufle violenze loro tifate , la chie- 
do a Dio , eie giudica H tutto : giuggia voce me/1 
fa in di/ufi, dice Ù Volpi; io non credo che fia 
fiata tifata mai toltone qui da Dante prefo per 
il collo dalla rima: so che ta dice la Crufia 
ancora voce antica . ma per dirla tale le bafia d* 
averla una fola volta trovata in Dante , quan- 
tunque non.ne appari fca mai altrove vefiigio. ti 
pernio la dice da Dante ai Provenzali furata f 
ma oltre eie, quanto poco in genere di Proven- 
zale letteratura ci pqffiamo fidare del Bembo, P 
ba già dimoflrato il dottiamo Cafielvetro. quan- 
do ciò fofe vero , non proverebbe mica ejfere fia* 
ta unti volta in ufo nel Tofcano linguaggio, in 
cui dalla Crufa dicefi difufata , e difmefa . 
•8 Per togliere forfè tal macchi» alP origine di 



Canto XX.' 4 y 
Quando (ip) lì Regi antichi vennct mano 
Tutti , fuor eh* un tenduto in paoni bigi . 

Tco- 

qtiift' inclita Famìglia de' Capetiugi , la Crafen 
alla parola beccajo tifata per fimilttudine cita 
quefl' efernpio e V e/pone coti .■ Vago di fangue, 
Uccifbre d' uomini, che ne fa macello, ejfettdo a 
parlar propriamente, come qui parli il tefio, bec- 
cajo fino/fimo di Macellaio , ficcarne beccheria di 
macello . V cài , fe ti piace , Jviiuppata qutfla io. 
trigatifftma Genealogia nella Ifiarie di Francia, 
del P. Daniel/o . 
so Quando mancò , e finì la reale febiatta di 
Carlo Magne , toltone uno , eie fi era già fatti 
Monaco, dice il Volpi feguendo il Landino mm 
il Vtllntello , ebe ne teff» V illude Genealogia t 
vuote Carlo di Lorena Zio paterno dell' ultimo Re 
di quella fiirp* , ebe fi ditettava , per efer di " 
genio molto folitorìo e malinconico, di aver abiti 
di quel colore x che ebe fia di ciò, certo è, che 
nonfipofom tener te rija nel leggere il Daniel* 
to , Cbe dice cjftrfi quefio unico rampolla di Carla 
Magno refi Frate dell' Ordine dì S. Framcefeo, 
ad aggiungendo anacronifmo ad anacronifmo, di. 
te ebe quejli farà probabilmente fiato San Lo» 
devico , non corr endovi meno di due fecali tra il 
tempo, di cui qui farle Da,jt e , , quello, in cui 
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tfi Del Punr.ATORlo' ' 

Trovimi fjo) ftrerco nelle mani il freno 

Del governo del regno, e tanta polle 

Di nnovo acqtrfto , e più d' amici pieno , 
Ch'alia corona vedova promona 

ta teH« di mio figlio fu , ( Ji ) dal quale 

Cominciar di coflor le l'aerate offa . 
Mentre 1 31 ) ebe 1» gran dote Provenialc ^ 

Tiferò San U/mitt , « S"«« Frmmfli . f"f' 
Haute , confondendo le \fori, ' ""»" 

da'/noi tempi, fa fiS'i" »»«"«« della 

fronda SHrf d,' He tnmf Car.h.p «.» ree 
accadde nel fn.r delta prima di Merovingi . quan- 
to r»tt/M Re ■» CW««Ww Iti. «»' 

«e»,* /« »;«■:.« /««» ■ 
.'«so «'*■*• ' '*""' "' / '"' 

«f«»«to>. « w»<» «*"»" * >"<"" 
.m.V( , eie /le/ /,. mano Ma Corona vedova , e 
.e Ciuf ld front' al mi, figlinolo . Gt I/I.rW 
^rrl i„ono comunemente, li' ti t<" «'»««' *"•/* 
J?e0è. 

3 , Di/ fai, lìfcejcro, ? 0f« . . W< /">- 

rfè cnf.cratìt unti Re, «VFH/ffi ' Luigi. 

y. 'Finche la Provenza avuta in dote, 0 almeno 
a titolo di dote ragionevolmente occupata dalla 
Cafa Reale dì erancia ( vedi il Canto t. del Fa- 
radilo ) non tolfi la virgolila iella loro «[tura- 
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C A : -H T . O - XX. 47 . 

Ai fangne mio non tolfc la vergogna»; -- 
Poco fìjì valca . m» par non ficea male... 

Li cominciò (34) con forza e con menzogna 
La fua rapina: e pofcia ( - f % ) per ammenda 
Tonti, (jfi) e Normandia prefe, e Guafcogn». 

Cario (37) venne in Italia, e per ammenda 

Vii- 

origine : ribadì fie quel chiodo Figliuol fui d* un 
beccajo di Parigi, e meglio dà qui- a sedere qual 
fia la legìttima ìnterpetrazione di quella voce 
fcaccajo. - ....... 

33 Era poco potente t avendo augufìo Domìnio , 
ma pure viveva quietamente ferita offender negano. 

34 Con violenza, e eoa addurre f nifi pretefii: 
coti dice il Poeta al fuo folito fenza nitri ragio- 
ne, tèe V entufiafmo della fua maldicenza . 

35 Lo dice infoiente mente per ironìa . Il fenfo 
ìe , Per emendar quejlo fallo con un fallo mag.. 

.£ìore , 

36" Occupò qnefte Provincie felina avirvi-fopra 
ragione alcuna: Ponti è Pontieu Contea t/tl/a 
Piccar dia , Per altro la Normandia fa tolta dal 
Re Filippo li. a Giovanni Re d ì Inghilterra , pri- 
ma dell' acquifio della Provenza . ' ' 

37 Ritorna al vòmito, ma la figura per altro 
è forte , e vaga . Carlo I. Re dì Sicilia , che , 
rettt e pre/t Cerradiào, figliuol di Corrado, e 



4 fr Dsl. 'Pose uro-Rio 

Vittima fé di Corradi™», ( 3B) e poi 
Ri pinfe al Ciel Tornatalo per ammenda . 

Tempo vegg'io (39) non molto dopo ancoi , 

Che tragge un'altro (40) Carlo fuor di Francia, 
Per ( *i 1 far eonofecr meglio e fe, e i fuoi . 

Senz* arme n' elee , e falò { 4» ) con h lancia , 

Con 

Nipote di Federigo II, Imperadore , « Re di Si- 
cilia , gli fece tagliare pubbhc smette la tefla . 

38 E' finta ancora, e lo feri f e il V Ulani , ebe 
quefia Carlo per opera d' un fuo Medico facejfe 
avvelenar S. Temmafa d 1 Aquino , mentre era in 
cammino per an lare al Concilio di Lione , te- 
menda , che gli dooeffe effev contrario , Ripinff 
al Cielo, donde aveva tratta la faa orìgine, pri- 
ma cbt ne Jpìccajfe da fe con morte naturale il 

volo . 

30 Non molto dopo al tempo, in cui oggi fia- 
to; eie quefto lignifica la voce bombarda ancoi, 
citi il tempo tT oggi , la aual vece tre volte fi 
tifa dall' Autore . 

40 Qneflo e Caria di Vahit, detto finza Ter- 
ra, fratello dì Filppo il belli. 

41 Per far meglio comfeere la maligna natura 
fna, e de' Juoi . 

*i Cioè an tradimenti . e frodi ; e tal lancia , 
la aual fu quella, calla quali giofirù Giada, 



Canto XX. « 9 
Con la qua! giolito Giudi, e quella ponti. 
Si , eh* a Fiorenza fa (coppia? la pancia , 
Quindi (4jì non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà p^r fe {441 tanto più grave. 
Quanta più lieve fimil d»rmo conta. 
Tomo IV. D LM- 

fpinge con impeto nella pancia Hi Firenze, e la 
fa crepare di pina , e di rabbia ; perche venuta 
in Italia a i preghi dì Jìoaifaz.io e man- 

dato a Firenze fotta celire dì ridurre a fiato 
pacifico quella Città , con le Jue male arti la 
fpoqtia di denaro , e la mette in maggiore front' 
piglio , avendo co! favore di lui la parte de'Neri 
cacciata quella de' Biinchi ,tra' quali fa il oojlro 
Poeta ; vedi il Canto 6, dell' Inferno , ed il Can- 
to $. del Purgatorio. 

43 E di qu't partito no» acqui fieri un Reame; 
accenna la grande armata apparecchiata da que- 
fio con quei danari contro la Sicilia , dalla qua- 
le jpedizisne ne tornò con ignomìnioft pace : ef- 
fondo chiamato per ifcherno il Senza Terra, per 
non avere Stato , ed aver tentato di occuparne 
tanti . 

44 E tanto farà maggiore il dìfnore , e il pec- 
cato: quanto piò leggiero, e di poco mom»>to fa- 
ta da lui riputato auefio gran danna recato a 
Firenze. ■. 



J 0 DEL PlUGATOBIO 

L' i+s) altro, clic gii mei prefo di nave, 
Veggio vender fua figlia, e patteggiarne , 
Come fan li corfar dell' altre fchiave . 

O (itfj avarizia, eh; puoi cu più farne , 
Poi eh' hai "l (angue mio a te si tratto. 
Che non li cura della propria 1+7 J carne? 



45 Carlo il. Re di Sicilia figliuòlo riti Re Car- 
io V avemJ» quefli e ntro V efprefo divieto Jet 
Padre combattuto co , Ruggieri di Oria Ammira- 
ilio del Re Vtero d" Arogona , 'be ero andata co» 
la. fua armata navale ». sfilare a battaglia, fit 
rotto, e prefo prigioniera di guerra, fu condotto 
a Meffma, e da Siciliani con'an.mte a morte in 
vendetta di Corredino; ne fu liberato dall' iudtt- 
Jìria della Rema Coflanza , e mandato in Arago- 
na : lilerato da prigione maritò fua figlinola ad 
Azio 111 Matcbefe di Ferrara , ricevendone per 
pagamento gran fomina d' oro . Dante parla di 
qutjio ttell'laf. Can io nel Pmgat. Cani. 7- e 
1, e net ParaJ Can. 6. io. 10 . 

46 Imitazione di aneli' apoftrofe Virgiliana : 
Quiil non mortalia p 1 flora cogis Aurj facra fames ? 

47 Vendendola nella propria figliuola , come a 
mercato , ed a attillo citandola , che più offeriva . 
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Canto X X- 
perchè (4^') menpaji il mal futuro, e i] fatto, 
Veggio in A'agna entrar < 49 } lo fiordaHGj, 
E nel vicario filo Crìftt> eflec {50} catto. 

O * Veg. 

48 Afa ^(firii feamparifca al confronto di q>ee. 
fia cnorm'- (fimi fcellcraggine ami alfa eecefo paf 
fato , t futuro de t miei de/tendenti : UVeltutel* 

lo fpiega: mino et scenari preveduta, perde di. 

ce Ovid. Nam privila folenc lederà tela minus; 
poco a proposto. 

49 I Gìgli d'ora infegna del Reina di Francia, 
ìn Anagni , dovi fiera ritirato , e fatta fatte Boni- 

facto Vi /I, vi ent-ò per tradimento Scierra Colon* 
na affiftìto da Negaref Comandante di Francia 
con bandiste , e cj» gente di quella Corona , Ma 
tra gP I/tarici g varia molto nelle circojlanze di 
quefto atroce avvenimento , 

;o Perche ivi fu ritenuta come prigione nel fu» 
Palazzo per fé giorni, dopo i quali, cacciati i 
nemici , fu liberato, da' Cittadini di Anagni , al. 
cuni de' quali avevano tenuto mano alla fotprefa 
della Città: quefto catto Min è piaciuto alla Cru. 
fra di riporlo, tra te fue voci, e forfè non è la. 
tìnifmo, ma viete dal verbo Tofcana catturare 
ed è pofio in luogo di catturato con aitalcbc li'- 
cenza Qantefca , 
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j t Dti PoieAToim 

Vcgs : oIo un'altra volta (Si] cfler derifo. 

Ve^yiu rinnovellar l'aceto e '1 fcle , 

E (si) tra i vivi ladroni edere ancifo. 
Veggio '1 nuovo 53! Pilato sì crudele, 

Che ciò noi fazia , ma 'c 4 ; fenza decrete 

Porta nel tempio le cupide vele. 

O 

51 Efeido ft.it» Bonifacio sfacciatamente ìafat- 
tato da i principali di qneW imprctd; niajftma- 
tnente dal Na^arcto, pinfando con ciò dì piacere 
al Ite Filippo Juo fovràua invelenito contro il 
Papa . 

52 E lo veggo di nuovo ucci/o in mezzo a i la- 
droni , non morti Ju la Croce, ma croci fiffori : 
nt,n fu veramente da loro uccifo , ma poco dopo 
vtert accorato: vi è diluì quel celebre detto , che 
entrò nel Pontificato come volpe, vi regnò come 
leone, Vt rimi} cavie enne . 

SÌ II prenominato Re Filippo , che comandi Veni* 
pia cattura, 

54 Parto, e fece entrare le Jae rapine fin den- 
tro al tempio, ufttrpandefi fenza perniinone deU 
la Sede /tpoftoli-.-a i beni d-'lla Cbiefa , e conver- 
tendoli in proprio . e profano ufo: e pure allude 
air Ordine de Templari , cui per rubare ì loro 
t efori , eoa accordo fitto tra ejfo e Clemente V. 
fece Jojptrimtre , condannando tnoipi di quei Ca- 
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Canto XX. jj 

O lìgnor mìa , quando fatò io lieto . 

A ved;r 1» vendetta. ($f)cbe nafcor» 

Fa dolce 1" ira tua nel tuo fegreto ? 
Ciò , ( f 6 ) eh' i' dicea di qucll' unica Ipcfa 

Dello Spirito Santo, e clic ti fece 

Verfo me volger per alcuna cliiofa , 
Tant' (57) * difpofto a corte noftre prece, 

P 3 Quan. 

valìtrì a /pittata morte di fatta /enza decreta', 
non potendoft procedere a J'e-iteiza per nm aver 
*M mai con/efa(o i delitti loro oppili, toltine 
alcuni ee. 

5S Fa comparire il tuo giù fio /degno troppo dol- 
ce e indulgente, mentre R* Unga pezza najcofie 
negli arcani della tua /apienza , onde gli empj 
fempre più infoienti/cono . 

%6 Ri/ponde alla feconda interrogazione di Dan- 
te, Perchè fola Tu quefte degne lode rinnoveile: 
ciò , eie io diceva di Maria Vergine , che fu po- 
vera, e ciò ,. cùe /oggiunfs, che ti /ece rivoltare 
a me , forje per averne qualche chio/a , cioè /pie 
ga&ione; e non che chiofa voglia dire cofa, per- 
chè Ugo parlale qtt't Francese , come lepidamente 
l' inten ie Daniello . 

57 Sono coti ordinate quelle nostre preghiere dì 
efemfj di Povertà , eie jl dicono a vicenda , o 
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Quinto 'I dì dura, ma quando s'annotta, 
Conirario fagli pfcademo in quella vece: 

Noi rìpetiam ( '8) Pigrmlkme allotta , 
Cui rredirrrc e ladro c parroda 
Fece la voglia fua dell'oro ghiotta; 

E la (so) miferìa dell' avaro MiJa, 
Che fegui Tua dinaiida ingorda, 
Per la qual fempre eonvicn che lì [66] rida . 

Del 

ittfteme da tutti dèlia mattina fino che dura il 
giuriti , ma quindi g fa nette , in Vece di questi 
efempj , fé ne ripetono altri del tatto oppoftt di 
Avarisi/ti * latrocini in diverfe tuono di voce. 

<8 Figlia»?* di Belo ff? di Tiro fratelli della 
Regia 9 Didatti , cai uce fe a tra d> mento il mari* 
to Siebeo fae Cognata ter' rapi rf li i te/ori. 
Fatto noto , ieggeiidajt in Virgilio nel lib. U dell* 
Eneide . 

59 La mi feri n di iron aver di ebe cibar/i, per» 
eòe tlcibogli fi tramutava in oro , dopo V ingor- 
da , e fcontiglìata domanda fatta e Bacco di 
convertire in oro tutto ciò, ebe toccava: vedi 
Ovidio nel lib II, ielle Trasf, 

Co Da chi legge, com'egli fi r'-trovalfe nelP 
atta (P accodar fi ì cibi alla licei più coufufo, 
che obbligato dopa di quel fuccejfo . 
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Del folle, (Sr) Acini ciaicun poi fi ricurda 
Come furò le fpoglie . si che I- ira - , 
Di Jofuè qui par (fii) che ancor lo morda . 
Indi acculìairl col !<Sj) marito Satira .- 
Lodiamo i ealci, eh' ebbe Eliodoro:' 
Ed in (tfj) infamia meco '1 monte gira 

D 4 Po* 
61 Fatte lapidare da Giosuè per eferfi contro' 
il comandamento dì Dia appropriata , e ri/erbata 
per fi parte della preda di Gerici e/pugnata , 1 
di/frutta Jof. 6. 
61 Che ancor lo punìfea , é rimproveri. 
6t Col marito Anania , che ritennero coltro il 
vtto fatto di povertà patte d'I prez&o delle ven- 
dute polTeffioni , e caddero morti alla r'tprenfioné 
di S. Pietro. Aft. s. 

6*4 Coflui fa mandato da Seleuco Re di Siria in 
Gerujalemme per torre i te/ari del tempio, ma ap- 
pena pofìo il piede ju la foglia di quello, gli. 
comparve un' uomo armato foprà un cavallo , che 
con i calci lo percuoteva , e casi umiliato ritornò 
addietro colle mani vuote, 3 Mao. j. - , ... 

tf* Polinneflore Re di Tracia , eie per ufurparfi. 
tutto il tefi'-o ucci/e il giovine Polidoro confi- 
dato a lui da Priamo Re di Troja . Virg. lib. 
3. dell" En. Della fina infami azione fi parla dì- 
/approvandola per tutto quejio cerchio , che gir» 
il monte , 
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Poiinneflor , eh' ancife Polidoro: 
' Ulrioumcnte ci fi grid. , {66) Craffo, 

Djccì, che i fai, di che fapnrc è, l'oro»' 
Talor parliam 1' un' alto, e l'altro baffo, 

Secondo i'afFe?.ioti . ci»' a dir ci f prona 

Ora a (67) maggiore , ed ora a minor pano. 
Però (68) al ben , che'; 41 ci lì ragiona, 

Dianzi non er'io fol : ma qui da pretto 

Non alzava la voce alerà p.-rfona . 
Noi eravam partiti gii da elfo , 

E 

66 Grafo Stèattre Romano ricchi/fimo, ed ava- 
riamo vinto co» firattmgtmma da i farti, e tro- 
vato morto fui campo, gli fpiccaronj la tejla 
dal bujlo, e immerjala tn un va/o pieno ài oro 
liquefatto, dicevano Per ifeberno, aiirum fitifti , 
aurum bibc : e quindi forfè pijlb lume il Petrar- 
ca a cantare , E vidi Ciro più di fangue avaro , 
Che Crefo d' <,ro , e l'uno e l'altro n'ebbe Tan- 
toché parve a ciaicheduno amaro, alludendo a quel 
fatia te- fanguine, quelli iitifti, che per dileggio , 
e rimprovero fu detto a Ciro, immergendo il pio 
tronco capo in un vafo ripieno del proprio fanone . 

6f A tempo di Mufica più, e meno veloce. 

fi8 A rammentare i tuoni eftmbj di Povertà vo* 
lontana , e dìfprttXA delle ricchezze . 
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E (69) brìgavam di fovercbiar la ftrada 

Tanto, quanto al poder n' era permeilo; 
Quand'ìo feriti, (70) come cofa che cada , 

Tremar lo monte; onde mi pref; un gielo 

Qual prender fuol colui, eh; a morte vada. 
Certo non fi feorea sì forte (71) Deio, 

Pria ebe Lanuta in lei facefle 'I nido, 

A parmrir li da' occhi de! Cielo. 
Poi comìncio da torte parti un grido 

Tal, che'l maeftro inver di me fi feo, 

Dicendo.- Non dubbiar, mentr'io ti guido, 1 
Ghria in exclefit tatti D>o 

Dicean , per quel eh' io da vicin cornaceli , ' 

Onde 'at:nder lo grido fi poteo . 
Noi ci tettammo immobili e fofpefi , 

Come i (71) paftor , elle prima udir quel canto, 
Fin 

Co .Ci affaticavamo di fuperare . 

70 Cerne cofa, che dal violento tremare rovini, 
cioè fintiì per un ttrrìbil tremuoto feuotcrft 
tutto il monte . 

71 Ifola dei <P Arcipelago delle più famofe nelle 
favo/e, che fìngono di lei autor quello gran tre- 
more, fermato poi dopo c6e l.atona vi partorì 
gemetti Afillo , e Diana, cioè il Sole, e 'a Luna 
detti bHzarramente ì due occhi del Ciclo . 

71 I felici P afiorì di Betlemme, 
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Fin che '1 rremr csfsà ed (7}) e' compiili. 
Poi rìpi^iainnu noftro , cani min finto, 

Guardando l' ombre , che gucéi per terra, 

Tornate già in su 1' ufato pianto. 
Nu'a igioranza m*i cotanta (74) guerra 

Mi tV defiderefo di fapere . 

Se la memoria mia in ciò non erra. 
Quanta 171) patèmi allor penfaido avere: 

Nò (7S; per la fretti dimandare ec' ofo , 

N> per me lì purea cufa vedere : 

Cosi m'andava timido e penfofo. 

CAN- 

7ì Bj ic ? canto fa terminata , 

7 + Ih q\tnhhc*Codice fi trova con tanta guerra , 
e il " fettt intento vUn più sbrigato, volendo dire, 
con tanto difp-acert d'iprite ignorante, che nef- 
funa altra ignoranti mi ft' ti follccìto a ricerca- 
re del vero, e tanto defiderofo di rinvenirlo . 

75 Guerra. 

7« Se io era ardito dì domandarne per la fref 
ta, che aveva Si andare avanti, che non mi per' 
metteva di perder tempo in dlfcorfi , da me 
poteva intendere , ni fapeva figurarmi , eh! c fa, 
poti- fu mar fignifìore quel tremuoto nel monte » * 
fuell 1 Inno contato dalle anime. 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO3 

Confìtti/ nel prefitti Casto, eie jeguitaidm 

Dante H fu» viaggio, incentro /' anima di 
Stazio ila quale effe» do fi purgata , fai! va al 
Paratifi ; e da hi intende le cagioit delle 
eofe da luì ftnttte . 

LÀ fere naturai, che maì (O non falla, 
Se non con I* acqua , onde la femminei» 
■ .. Saounarì tana dimandò la grazia, 
Mi travagliava, e (a) pnrcgémì la fretta : 
Per (j) la "mpaceuta via ritro al mio duca, 

E 

I Ni* fi fizìa , fé un, da perfetta faenza, et 
e/effuna feìenia è pei fitta , fe non da Dio , che 
ì quel finte d* acqua vivo , del quale parlò Criflo 
alla Donna Samwaritana . Jo. 4, , , 4 
3 Pungimi per punfemi ,0 pungermi, 
5 Per quella flrada impedita da quelle anime, cbs 
giacevano ieeeoai futj nolo , e eompaffionava quel- 
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E (4.) condolérai alla g ; u(U vendetti. 

Ed ceco . sì come ne icrwe Luca, 

Che Chriflo apparve 'J a" duo , eh' erano in via ( 
Già furto fuor della {".-pillerai buca, 

Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venia 
Dappiè (fi) guardando la turba , che giace . 
Nè (7) ci addemmo di lei, si parlò pria , 

Dicendo : Frati miei Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo fubito ; e Virgilio 
Rendè lui '1 (8} cenno , eh' a ciò ù conface 
Poi 

le anime per la giufta vendetta, che di loia pi- 
gliava Dio . 

4 Per condolevami, cioè mi dotea infame con 
loro per campatone a quelle anime, vedendo l* 
ajpta, quantunque giufta vendetta, eòe di toro 
figliava Dio . 

5 A ì dite Difcepoli , ette andavano in Emani 
Lue. ^4. ■ 

6 Guardando V anime frofie/e a terra dalla par- 
te de' piedi , perche il capo V avevano voltato 
vtrfo noi . . • 

1 No* ci avvedemmo di lei , nè ci accorgemmo, 
ch'era a noi dietro , onde ella così parlò la pri- 
ma : Dio vi dea pace : dea per dia . 

8 Cenno , dicono i più , non fignificar qui ge(to 
alcuno, ma quella hrìeve riffofta , che fuol dar- 
ft cevuiittmente a chi cos'i ci /aiuta, altrettanta 
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Poi (gì) cominciò s N«l beato concilio 
Ti ponga in pace la (io) verace corto. 
Che me rilega neli' eterno efilìo , ■ ' 

Come, difs' egli, e perchè andate forte. 

Se voi (lete ombre, che Dio (n)funon degni? 
Chi vi ha per la fua fcala tanto (e) ienrte ? 

E '1 dottor mio : Se tu riguardi (13) i fegni , 

Che 

Iddìo ne dia > o renda a voi ; e/fendò quefla la 
replica ,cl/e a quel complimento conviene ; ma con- 
federando io , rèe la rìfpofta al complimento viea do~ 
Po. e molto più nobilmente efpreffa .e dicendoli «per* 
taineitte, eòe dopo quel cenno fi cominciò daVirgili» 
a pai l,ire, porto opinione, ebe cenno debba intenderfi 
per un g'fio di riverenza fatto colla per fona in fi* 
Sito di gradimento , o fio quefio un' inchino di ttjia, 
o un baciamano ,0 una riverenza col piede ; eie 
ancora quefli riverenti fegni e modi ben fi con- 
fanno in tal cafo , e parte d mandano avanti ■ 
parte fi fanno accompagnar le parole . 
o Virgilio . 

10 Lo giufliffima Corte del Cielo , che tieni ere 
rilegato nel Limbo con eterno efili o , 

11 Di ammettere fu in Cielo, 

Il Guidate per la fcala di fu, che ne guida 
Mi Cielo , per cui fatiti così in fretta . 

1 1 Cioè i V frolpiti m f onte , e che l'Angiolo , che 
* ogni fcala del nuovo girone s' incontra, cancella , 



di Del Purgatorio 

Che quefti poeta, e che I' Ai gel profitta, 

B:n veJr.i . che co' buon convìcn eh' e' (14) regni. 

Ma perchè ('<■ lei. chi die notte fila. 

Non gli avva tratta «UCW» la conocchia, . 
Che Cloro impone a ciafeu 0 e compila i 

L' anima tua , eli' è tua e mia \i6) Crocchia, 

Ve- 

t togtitw Pure che l'Angelo portiera fegna , e /col- 
pi /ce in fronte . 0» moderna fi^utndo P antico Ce- 
mentatore f piego orna nelle 1 ftremità . fpiegtùione 
fin ofeura de! te'ta ;e la Crufca ancor efa male 
sdutta qui , valendo/ dell: pai ole del Bxti , il co- 
mane lignificata di profilo , e profilare , per 
ornare nell* eftremità , ette/o cb* e fendo mani- 
fcjlo . che ragiona/ dì quei P, che Dotte ave* 
in fronte /colpiti, e eòe V Angelo cancellava , 
no» v* ha luogo quello ftgnì/cato d' ornare la 
parte eftrema di che che fia , 
14. Che egli è uno dei predeftìnati a regnare. 

15 hachefit una delle tre Parche nan ha tirato 
gii filando tutto la ftame , che Cleto altra Parca 
ordina, e compatte sii la rocca , distribuendone a 
tiafeuno fecondo quella, che vani che vivi ; «è 
Atropos gli ha troncato calle cefeje il filo a mezzo. 

16 Sorella, delh mei* finta fpecìe da Dio sa. 
sor efa , come la mia e U ttta , creata , e ferì 
jna figlinola . 



Canto XXL tfj, 
Venendo fu non pcitea venie fola , 
Perocch' (17) al noftro modo non adocchia ; 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 

D' (18] Inferno per moftrarli, e mortreroM 
Oltre, lip quanto '1 potrà menar mia fcuola , 

Ma dinne, fe tu. fai , perchè ni crolli 
Diè dianzi '1 monte, e perchè tutti fjo} ad una 
Parver gridare ij.fino a' fuoi piè molli? 

Si (la) mi die dimandando per la cru;ia 

Del 

17 Perchè aggravata dal fafeio delie terrene 
membra non poteva vedere , td intendere al ma- 
di, delle anime /epurate come fianso noi , dulia ma' 
feria corporea . 

18 Del Li mia , U primo , e più ampio certbio 
dell' Inferno . 

19 Cioè quanto V umana ragione potrà dijeer- 
ttere . n quanto la morate Filofofia , in cui fo. 
lo fono addottrinato . 

20 Ad una voce , 

a i Fino alle radici di queflo monte tfulato , e 
bagnato ■ dal Mare ? 

:? E et* quella interrogatile mi diede nel ge- 
nia , e uel bel mezzo del mio d.fiderio , cèe mei,, 
te altro più bramava , the intender la cagione 
di quel crollo, che era H punto del mio dubbio-. 
cruna -è il fori dell' ago , per cui s' infila la 
gugliata . 



fi4 Del Purgatorio 

Del mio diflu , che pur con la fperanza 
Si fece la mia (jj) lete men digiuna. 

Quei cominciò : Gufa non è , che fama 
Ordine fenta la religione 
Della montagna, o che Ha fuor d'ufanza. 

libero è qu) da ogni alterazione : 

Di (^5) quel, che '1 Cielo in fe da fe riceve, 
Eflcrci puote , e non d' altro cagione . 

Per- 

a; Si fP'ife alquanto la fete , fi mitigò , s' al- 
leggerì, e merce dì quefia fperun*.a fola , eòe 
foffè in parte alcuna col bramato affetto ancor 
appag"ta . 
34 Fuor dell' ordine confitelo . 
3 $ E qut non ci pub etfer cagione di altro , 
eòe di qutllf , che il Cielo da fe fltfo in fe M' 
fo riceve , Or che afa è fuefia ? V na cofa di' 
ver/a da tutte quelle che poi Soggiungo . ti */- 
elude, pioggia , grandine, neve ec, ; onde io 
p etifo , che viglia intendere della luce , della 
quale majfime nel fi/Irma Tolemaico tenuto da 
Dante fi verifica beaiffìmo , the il Cielo in fe da fe 
la riceve . Landino folta quefto pajfo . Vellutel- 
lo V intende del tremori de> monte : ma benché 
fia conforme alla mente dell' latore , eòe que- 
fto tremore non era cagionato dalle cagioni baf- 
fi , e quaft terrene nel modo , eòe fon cagiona- 
te le grandini le pieggie te. , non vedo fot . 
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perchè non pioggia, non grande, noti neve, 
Non rugiada, non bri"* più fu cade» 
Che- (a<S) la fcalefta de' tre gradi breve. 
Nuvole fpefle non pajon , nè rade , 

Ne (17J ciirrul'car , nè figlia (38) di Ta amante., 
Che di 11 cangia fovenre contrade . 
Secco vapor non furge più avance , 

Ch' al fommo de' tre gradi, ch'io parlai, 
Ov'ha.'l (ioj Vicario di Pietro le piante. 
Tomo IV. E Tre^ 1 

etnie fi verifichi di quefio tremore , ebe il Cieli 
in fe da [e lo riceva : E già del tremare dice 
poco dopo e come, quando , e perchè najeeva , 
«ade qui non fervìva , eòe fe _ ne parlafe ■ Qj'ì 
dunque dà in tanto per rìfpofia una propizia- 
ne generale, da cui facilmente s' inferifee , clic 
quel tremore , del quale interrogano i fìreflieri 
non è della razzo de' tren/troti della Terra giacche 
tn quella montagna non w' } luogo ad alcuna ca- 
gione degli effetti , che fi fper imeni ano in terra,- 
eccetto che dalla luce . 

afi Di que^a /caletta vedi al Canto 9, dopa- 
ti mezzo . 

aj Balenare. , 1 
38 Salita perifrafi dell' , Iride , 0 arco taleno , 
ebe a noi non apparijce Jemprc all' ijlefo luogo' 
tua or a Ponente, or a Levante, 
i» V Angela , di cui fi è parlato nel Canto 9 . 
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Trema forfè più (ìo^ giù poco , od affai r 
Ma per vento , Cile 'n teKa-ff nafconda, 
Non IJt) so come , quafsù non tremò mai ! 

Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si fente si . che furga , o che 0 muova 
Per falir su, e ral grido (tal feconda. 

Della mondizia il M UJ) voler <" P™"*' 
Che (J4) turta libera a mutai convento 
V alma fotptenJe , e ui voler le giova . 

Prì» 

,o Sede I t" l"*t'> I" 1 "" ' , , 
it N.» fil"< rtldtrtmt >• • '■»'"" 

L .,„. imi r>t> **' m '"""' 

... fi* ~efi « "" "" 

'T%g.'iH . attomfmt mu mi d> Mtlrnti, 

t ài ri.sr-<"'— •' S 'S""' •" «**"" ' , 
,f,f. ..«m,,, ì «» JÌ S m di fifa , M» * w 

Mtti. '«f» <"'">■ 
« l„fil. minti. f«'t"<" ■«"«■*••• *"«'• 
wrf , e «ir » . f.««" f"l »»« a"* * 
„r*«>., < /« )"•«• *■»»■ "" ""* *"* 
,aW«r.» e t"S""'" l" '"" P '" ' . a » 

„ u »».< v.;»>* !«!«»•>• e '••"» p* * 
*,««( ys.i» (« ) * * 

>,«, , <• ,.»««. « mùmfit' > »»W"s 

e rfi tf^/ia *«i»w gooV piinamentt ftr .Hit 

tmm io i tri vtVn-f mi n'irn riraf./» . 



C a » T • 503. C} 
Prima (jj) vuol ben / ina non lafcia'Hjfi) talento , 
Che divina giuftizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

. f. % Ed 

95 Prima ancora di effer mondata > vero , ebe 
/* anima vuote , e brama .affai dì féltri , ma 
pan voglia condizionata, ebe e tenuta in freno 
dalia volontà affittata-, e talento di fare il voler 
di Dio, e purgarft; il quel talento , e voglia 
efficace la divina giuftitia pone contro la voglia 
inefficace al tormento .come fa al peccare , quan- 
do il rimorfo combatteva V appetito : « pure f pie- 
ga, come dal peccare la ritirava fitta voglia più 
ordinata, ebe contraflava alla dìfor dinata , cùìi 
una voglia più ordinata fa ritira dall' ufeir fuo- 
ri del tormento , dove la portarebbe una voglia 
meno ordinata, fe non fuffe foggetta ."Legga ,qi\i 
ma Colo pero chi ha buon fiomacq da fmaitirle , 
le indigefle cicalate di più d un prpliffo Cornea- 
tatare ; ebe fe taluno non l' ba affai forte da 
reggere fi fuefìt micebe, e fmaitirle , non ci i' 
impegni f ... 

36" Talento con buona grazia del Vellutelio 
fi piglia in bfiana forfè per la retta volontà , 
come fpiega il Landino , non per la paffxone , ed 
appetito, come altrove Che la wgion forametto-' 
DO Ri talento vedi nel san. %. diti' inf. v, jj. 



6ft dil PanoAToms 

Ed io, che 'fon giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più , pur tno fentii 
Libera volontà di miglior 137) foglia. 

Perù fenrìfti '1 tremoto, e li pi! 
Scinti per Io monte render lode 
A quel Signor, (',*) che rotto su gl'invìi, 

Cosi gli dille ; e però che fi gode 

Tanto del b:r, quant' è granfe ia fere, 

Non faprel dir, quanf ei mi fece tjo) prode. 

E '1 iavio duca; (4°) Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come fi (41) fcalappia, 



37 Abitazione . 

3 8 1/ qual Signore invìi prtffo al pofeffb della 
beata vita quegli /piriti per lo godimento, che 
hanno v.oftrcto di mia felicità . 

39 Buon prò, e giovamento . 

Merci le tue favie parole fa , qual i la re- 
te , che qiù vi tiene , cioè una volontà ordinata, 
t non un di/ordinato appetito, come dice il Da- 
niello , che lì U farprenda , 0 fe un' appetita 
di/ordinato , al pià quello , che le fe' già nel 
Mondo prevaricare; onde inpena di effb fono ri. 
ten«te , e irretite net Purgatorio ; e fo come fi 
feibglie , e slega quella rete , e fi tfee dal tac* 
ciò, cioè colla petjetta purgazione. 
41 Scalappiare è ufeir t dal calappio , che vate 



C anto XXI. Cy 
Perchè (41) ci trema, c di che congaudete • 

Ora chi folti, piacciati eh' io fappìa, 
E perchè tanti fecoli giaciuto 
Qui fe', {+)) nelle parole tue mi cappia . 

Nel tempo, che '1 buon Tito con l'ajuto 

Del (44) fommo R;ge (4*) vendicò le (46) fora , 
Ond' ufcl 'I Sangue per Giuda venduto; 

Col (47. nome, clic più dura e più onora , 
Er' io di li, rifpofc quello fpirco , 

E j Fa. 

F ìftejfo che laccio ; veggio , Còme fi /doglie il 
laccio, con cui fi ftnuge la rete. 

4* Perchè tremi quefto monte, e di aitai co/a 
vi rallegrate iufieme con cgtefle vofire congrata. 
Iasioni Jcambievolì , 

43 Che io intenda ,e mi capaciti per mezzo del- 
le tu* parate, così il Volpi; o legami , fammi 
più a te affezionato , ri [fondendo con parole cor- 
tefi , ti eie mi appaghi , così il V ellutello : cap- 
tare non fi legge nella Crufca , accappiare fi : 
così ella del fu» arbitrio prevalefi , 

44 Dì Dio . 

45 Con dijlrw%ger Gerufalemme, 
46* Lf facratijfime piaghe . 

. 47 Col nome ili Poeta : così dice quefto Poeta , dati' 
do volentieri tal vanta alla f«a praftjfiont . 
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JO DlL PuHQATOKlO 

Famofo affai , ma non con {48) fede ancor» . 
Tanto (49) fu dolce mio vocale fpirro , 

Che (50) Totofùio (Si) afe mi t rafie Rumi, 

Dove menai le tempie ornar (JJ) di mino. 
Stazio la gente ancor di 11 mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 

Ma £53) caddi 'a via con la feconda fuma* 

Al 

48 Criflianai 

49 1/ mio ver/o , e il mio canto : alludi allei 
lode , ebe ne fa Gioven^ fat. f. Ourtititr ad vo- 
cem jucundaffi , & Carmen amici Thcbaidos , Ijb- 
tim fecit cum Scacius urberri Promifitque diem ; 
tiara duìeedine captos Afficir ille animes &c. 

50 Originario di Toh fa , c feudo nativo di Napoli. 

51 Roma ini truffe a je dandomi la cittadinan- 
za Romana, e invitandomi a porvi domici/io. 

S» I Poeti fi coronavamo ancor di mirto, t UOB 
fola di tauro , f* ben più propriamente quel/i , 
ebe cantava» di amare , tome \dimoflra con mol- 
ta erudizione il Vellutelló, 

S3 Pareti termini la Temide, ma nò ? Achil- 
lei dt , dì cui componine due libri meri . Qui 
Franoefco Butì r':prtnde Dante, e foft'tent can- 
tra effo efer V Acbìlltide di Stazio opera per/c 
zicitJta e compita; ma io crtdo, et' egli dot- 



C A ir t e XXI. 71 

Al mìo (H) ardur Tur teme le faville. 
Che mi fcaldar dell* divina (55) fiamma, 
Onde (5^) ft""> allumati più di mille! 

Peli' Eneida dico, la qual (sjj mamma 
Funimi. e fu mmi nutrice poetando ; 
Sani' (58 clTa non Fermai pefo di dramma. 

E per efler vivuro (59) di là, quando 
Viffe Virgilio» $0) affontìrei un Sole 

mife forte , e fife net pii helta del fanno , quan- 
do così fognava . 
(4 Bffiro Poetico. 

55 Dell' Eneide Poema tutto lue* » e erdor <P ' 
ingtguo . 

56 Onde fiat ha* -pre-fi lume , e imparata a 
poetare , 

57 Voce fanciullefca , dice la Grufi* , in luogt 
di madre. 

58 Senza aver l'occhio ad e fa non compofi untt 
filala, ni formai fiateitza , che fojfe di meno- 
mo pefo: allude a quei verfi, con cui Stazio dà 
compimento alla fua Telai le : O nlihi bidl-nos 
multum vigilata per aniios Tqebaì tVc- vive pre- 
Cor : «ce tu divinam .ffineida tenta, Scd long? 
fequere, & vcftigia ft-mper adora, 

Sp Nel mando al tempo , eie v'tvea Virgilio , 
fio Mi contenterei di fiate un anno di piti m 



:yj DEL P-UttGATOKIO 

Più, eh' i'non deggio al mio ufeir di bando . 
Vólfer Virgilio a me quefte parole 

Con vifo, che tacendo dicea (6i) Taci; 
; Ma non pu6 tucco (6i) la virtù, che vuole- 
Che 

Purgatorio ! ebe un Sole vùol dire una girato 
del Sole per 1' eclittica, cioè un' anno con/enti- 
rei d' indugiare. 

6\ .Quejìo taci, che dijfe co' gefti di Virgilio a 
Dante , lo potava dire a Stazio eoa avvifarlo a 
non dite quei fp'opifiti ; che non e poca feioe* 
cbei^a dì uh' anima, ebe per Joo. anni fi è pur- 
gata , voler patteggiare un'anno di dilazione di 
Farad fo* e di permanenza di quelle pene, per 
U vano contento di efsifi tievata a convivere 
con Virgilio, come lene o ferva il P. d' Aquino -, 
ne è /ufficiente amnrnda qtttl forrifo di Dante, 
ebe non ha n'unte che fare colla di/approvazione 
di un tal detti paci toiiSderato ; e mi fiupifeo, 
ebe come ammenda V o fervi il P, d' Aquino : ma. 
il più bello è , ebe il Landino fi mette a di fin* 
etere feri amenti il Poeta da alcuni, ebe l'incoi, 
'pano d' aver fatte Stazio tiepido d' affretto ver- 
fi Virgilio , mentre fa , ebe patteggi un' anno 
foto di Purgatorio per il fuddetto voiijfmo piacere. 
6\ La nofira volontà non ba dominio difpotico 



C A H T O XX. fj 

Che rifo e pianto fon tanto (63 1 fegoaci 
Alla paflion , à* che ciafeun fi fpicca. 
Che men feguon voler (tf 4 ) ne' p'ù veraci: . 

Io («) pur Torrifi, come V uom , eh 1 (66) ammicca! 
Perchè l'ombra fi tacque, e (fi?) riguardommi 
Negli occhi, ove '1 fembiante più fi ficca. 

E fe tanto lavoro in bene {ài) aflcmmi , 

Diffe 

/opra tutti ì nofiri movimenti, cerni di rìderti 

di piangere &c. 

63' So» pronti tanto, e pre/H a feguir la paf- 
fione , da cui a guìfa di primo moto derivano , 
ed hanno il loro inevitabile principio , fe non fi 
prevengano per occultarla con molto (Indio i co- 
fa, ebe talora a i più /redolenti riefee nel fimu* 
lare addefirati . 

«4 In quelli , the fono di natura pià aperti e 
fi ne eri , non cupi, e fiuti. 

65 lo pure rivolto a Virgilio forrifi in fegM 
4' approvazione , e interno compiacimento .■ 

66 Ammiccare vuol dire far cenno con gli occhi 
qunfi fegt et amente intendendo/eia. Vedi ilVar. 
ibi neir Ènei a car, *6. 

6t. £ mi guardo fifa negli occhi , ne' quali 
? affetto deli' animo pià fi ditoofira , e più qtiafi 
con immagine fi e/prime, e falefa . 

68 Deb coù conduci tu a bmn fine il fatico/o 
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74 " EL Po"GATt>an« 

DifTe , perchè la faccia tua 69) tettc£& 
Un lampeggiar d' un rìfo dimoftrommi P 

Or fon io d' una parte e ó" altra prefo : 
V <7o{ un» mi fa tacer, l'altra fcongiurt, 
Ch* i' dica: (ri)ond' io fnfpiro, e fono intefo» 

DI . il mìo maeltro , e non aver paura , 
Mi dille , di parlar , ma parla , e digli 
Quel , eh' e' dimanda con cotanta cura . 

Ond' 

lavoro intraprefa di falìre al Paradìfo : anonimi da 
sfs< mmarc , ebe vuol dire ridurre a buon termine* 
far fine . non da altomare ,cèe vale porre 'a fama. 

«So L* ifiefo . eie re/li , poco fa , ora . nel Caw 
to io. ver/a 7. del Paradijo S quel che mi con- 
vicn ritrar teftefo . Landino e Vetlutello /piega- 
no in te ffleffo . nella tua faccia ; ma a eie far» 
tal violenza a quefta voce te fretto col torli nm 
s ? quando il teflè . come ce ne fa fede la Cru- 
fca, volenti**, finta ammette U giunta di quel 
fo per proprietà di linguaggio, eli! Cafielvetr» 

.pretende di /opta pià che teftefr fia la parola 
intiera , e tetti voce tronca dì teftVfo , come la 
e giù di giufò. Suppongo poi quella particella 

. fe dover/i ormai da ognuno ricouofcerfi per pjti* 
gawa . 

70 L' una, chi Vrgìlio . P altra , ehi Stati» . 

71 Onde io fofpir» per trovarmi in tali ftrtt* 



C ..* M T O- XXI. . TJ 

Ond' io: Itole che tu ti maravigli, . . ; 
Antico fpitito.del rider, eh* i' fei s _ 
Ma più d' ammirazioa v© J che ti pigli . , . 
Quefti . che guida (fa) in alto gU occhi miei, 
E' quel Virgili" , dal qual tu togliefli 
Forte a cantar degli uomini , e de' Dei • 
Se cigione altra al mio rider credetti, 
tafciala per non vera, (?ì) ed cfler eredi 
(Quelle parole , che di lui dicefli . 
Già lì chinava ad abbracciar U (74) piedi 

Al 

tesse , e fon intefo , cioè eanofcluto in tale fiat» 
effere da Virgilio , cui tratto noti i miei affetti, 
ti mhi ptmfitti /velati , amdt per togliermi doW 
affanno dife ec. \-.'\." - s 

?1 Al Paridi fo, verfi U Cielo. 

73 E credi efere fiatala eagine del mio rìder* 
le parole , cèe tu ora dicefli esprimendo Ugram. 
dijftmo dcfidtrio , che avevi di godere della con- 
ver/azione di Virgilio , ebe ti credevi lo»taa* 
avendolo frefente . 

7+ Ql' e fto cbìttarfi ancora , che fa un' anima 
del Purgatorio ad abbracciare le ginocchia, 0 li 
Piedi . dove il minor fi appiglia , ad un' anima 
del Limbo , non gareggia motto al P. d' Aqui* 
no , e meo ba tutti i torti . , 
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■ |6 Dki. Purgato*!© 

AI mio dottor; ma e' gli diffe : Frate, 
Non far ; che cu fe' ombra e ombra vedi. 

Ed ci furgendo s Or puoi la quantità te 

Comprender dell' amor, che a ce mi (calda , 
Quando 175) difmenro noftra vankate, 

Trattando 1' ombre , come cofa falda . 

CAN- 



7S Dimentico fer la Jorfreft di quefto gtubbi* 
lo TtpcntÌBO , - 1 . .. 



CANTO XXil, 



ARGOMENTO, 

Vanno i Posti al feflo girone, ove fi\parga il 
fetcato della Gola . E trovano un arhora 
pieno d' odoriferi pomi , volto con le ra* 
dici in sii : fopra il quale fi fpandeoa «»* 
acquo chiara , che fcendtva dalla roccia del 
Monte . A qiie[lo arbore accoftati odono m* 
voce ; ebe da attillo, ufciva . 

Già era l' Angel dietro a noi ritnafo , 
L' (i) Angel , che a', avea volti al fefto giro ■ 
Avendoci dal vifo (:) un colpo rafo : , 
E 

I L'Angelo dico , che ne aveva indrizzati al 
fefìo girone ; era riva'/lo indietro, emendagli noi 
f affati innanzi fu per la ('cala. 

a Una lettera P delle fatte . ebe ìl primo An- 
gelo m' avea fegnato , e imprejfo in faccia, coi», 
ebe rìmafi libero e mondo dal peccato dell' Ava. 
rizia ; l 9 dice colpo, perchè era un fegno lafcia. 
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7 S Del PoiSÀTomo 

E quei ■ (3) eh' anno 3 giuftizia lor diCiro , 
Detto (+) n'avean. (j) tffOf/", in le tue voci'. 
Con yTfio , e (fi) fruì' altro ciò fornirò 

Ed io più (?) lieve, che per 1* nltre foci, 
M* andava sì, cho fenza alcun (8) labore 
Seguiva in su gli (?) fpiriti veloci .• 

Quan- 
do dal puntone della fpada dell' Angelo , the ve 
lo imprejfe . 

3 E snelle anime , eie reflavano nel quinto eef 
elio non altro volendo the do , che lìticamente 
fi dee volere , cioè il fare la volontà di Die , e 
feddisfare alla fim giuftizfa . 

4 Per ultimo nel noflro partirci da loro . 

$ O Beati , qui «furiunt . & fitiunt jufticiam !rc. 

• pare Seari, quorum remifsae funt iniquirates , 
quafi acclamando alla purgazione di Dante, e di 
Staxi» ; e if fitio a dinotare il defideria della 
cele/le fieatitadime, ma conformato al piacer di DÌO. 

6 Senz'altro aggiungere f 

•J Siccome già fgravato /la cinque peccati , 

Z Fatica , luti ai f no dì Dante, ebe dee in lui 
rifpettarji , non imitar fi da noi , come le ghiande 
delti mo/Iri antichi , le quai fuggendo ciafc&t* 
tinti' onora . 

f Stazio, e Virgilio, 



Canto XXII. w 
Quando Virgilio cominciò ; (io) Amore 

Accefo di virtù (uj tempre- altro accefe* 

Pur elle la fiamma faa parsile fuorc , 
Onde dall' ora i che ira noi difeefe 

Nel limbo dello 'nferno Giovenale , 

Che 1» tua aff.-zion mi fc' palefe* 
Mia benvoglienza inverfo te fu, quale 

Più ftrinfe mal (dj di non yifta perfona, 

S) ch' or mi parran(ij) corre uuefte fcal* , 
Ma dimmi ; e come amico mi perdona , 

Se troppa ficurcà m' allarga. il freno, 

E come amico ornai meco ragiona ; 
Come potéo rrovar dentro al tuo feno 

luogo avarizia «a cotanto Teano , 

iò Qua! era flato V amore di Stazio affeziona* 
tofi a Virgilio per le fue. virtù ,* /ansiamente 
vi aggiunge la fondinone, purché quefla fiamma 
4" Amore accefo di virtù futri appari/c? , e palefifc 

il Effendo connaturaliffimo il riamare una per. 
Jona degna , eoe ama veramente , e oi0nifefia #• 
amare . 

ìa Digli ; un, che non ti vide ancor da pref- 
fo , Se non come per fama uom »* innamora Petror; 
fan. pr. ca». u. 

*ì ? tr & S">'0 > e Piatti-C della tua compagni* t 
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f 0 D1L Pa»OAT0»IO 

Di quanto per tua cura folti (i + i pieno r 

Quelle parole Srazio muover ferino 
Uu poco a rifu pria ; pofeia rìfpofe: 
Oini tuo dir d'amor m' è caro (ij) cenno. 

Veramente più voice appajon cofe , 
Che d~nno a dubitar faifa Blatera , 
Per le vure cagion , che fon nafeofe . 

La tua dimanda tuo creder m* (:«} avvera 
Eller, eh' io forti avaro in 1' altra vita, 
Forfè per quella cerchia, dov" io era. 

Oc Tappi, che avarizia fu parrica 

Troppo (17! da me : e quella i 18) dìfmifura 
JVfìgi'aj» dì (19} lunari hanno punita. 

E 

14 Di quanto per tua cura, avendo con font, 
tuo {Indio coltivato V ingegno /ornata, di cui eri 
tu dotato , e fopr abbondantemente ricólmo . 

15 Amabile, e gradito indizio, e contrajfegnq d' 
amore . 

16 Mi fa tenere per cofa certa e/fer tu in que- 
Jla falfa opinione -, che io fia fiato avaro , forfè 
perchè mi bai vìflo nel girone, dive l' Avarinia 
fi putga . „ 

17 Perchè io peccai di Prodigalità, 
'iS Ecceftva profumane , 

19 Di Periodi lunari , cioè meli, e ben più migliaia 
Hovevano ejftrt i meji, figli anni erano cinquece»t9 
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E (la) fe non folle . che io drizzai (11) mia cura » 
Quattd' io iacea là, (11) ove tu chiame 
Crucciato quali all' umana natura , 

Tomo IV. jF Per- 

lo 7/ fenf» t i io fai condannato a sì lunga 
pena nel Purgatorio per il peci aio della Prodiga' 
lità ì ma fi a tempo non me ne fojft emendato , 
farei andato all' Inferno , e me »' emendai per 
una buona meditazione , che feci fopra quella tua 
bella fentenza Quid non rooctalia &c. 
al Stris conjiderazione , 

21 Nel terzo libro dell' Eneide , dove tu efcla- 
tni ( che ciò fignifica l't quel chiami ) quid noti 
mortalia peftcra cogis AuH facra fames? La qua- 
le efclamazione Annibal Caro la traduce nobile 
unente al ftio folìto cojì • Ahi -deli' oro empia , 
& efecrabil fumé , E che per te non ofa , e che 
non tenta Queft' umana ingordigia ? Dante for- 
fè ingannato da qutll' epiteto facra par eòe in* 
tendeffe a traverfo tutta la fentenza , prender 
dò il facra fames per jtaa virtù, di cui fojfe of- 
fzio il regolare l' appetito dille ricchezze j e 
ìutendendofi per quello verfo. Stazio meditando- 
la poteva più facilmente rimanere illuminato a 
eonofetre la bruttezza della Prodigalità , ed emen- 
darfene ; del reflo il Prodigo a fenthe i bafmì 
dell' Avarìzia no» t' menierebbt , fe no* vi e£- 
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g a Del PniiiToiio 

Perchè non reggi ru , o fiera fame 
Dell'oro , 1' appetirò de' morrali? 

giugni jfe del fue altaiche altra cenfideraziane ita* 
come il Ctrt io Virgili* . r imfi la Crufca all- 
ear* . I cita !"J>' efempi* dì Santa alla va" 
facro J filandaia fir escrabile .• ma fi C <»"/« 
cui la Crufca , Dante nm V intefe etti , 
* torna a dire, che il cantero mojlra tutta P 
appofila. E lame mai fai un Patta di fenna in- 
vitare f efecrahil cupidigia àtlf ara , ed e] fri- 
mere il gran defideria, cf egli ha . perche efa 
regali t appetita dei merlali ì carne la difarmiti 
,/ecralìle dell' Avarizia fui efer da Je capace 
di far ravvedere ua Prediga , ficchi dalle fu* 
prefupeni defila , avendo pii te/le fen*, 0*1". 
Talmente di confermamela , fi fi veglia efa fola, 
da agni altra cefi prefeindendo , confiderare ? * 
perche non diciamo pi* lofio per porre in fulva 
la riputazione dì Dame ; fi tanto ci aggrada , 
aver agli a Bella pojla mutato , ficcome il quid 
cogis di Virgilio in perchè non reggi tu , ceti 
ancora in facra queir efecrabile , per formarne 
un tal fornimento diverfa .0 fame fiera deW ar* 
te* regelèt* . ragionevole , e glafi* , ed * aneli* 
efecrahile appefi* , che a lì gravi eccefi canduee. 
perche ne* roggi tu l' appetito dai mortane che 
cai: rw» ti fartUere ti* ««' ■»»* «* ""' ' 



Canto XXII; |j 
Vo!»ndo (i3) feriti rei le giotl r e (-4)gr&mc. 
Allor m' accori! , che troppo aprir l'ali 
Potéri le mani a /pendere , u (15) penti mi 
Coit di quel , come degli alni mali , 
^Quanti rifurgeran {itf) coi crini (cerai 

Per l' ignorai)» , {17) che di queir a pe<ca 
Toglie 'i pcntér .vivendo , e negli ftremi ! 

? a E 

«e predigli ; fentimento , che pài dedurfi da quel, 
fo di Virgilio ptr raziocìnio . ■■ . •■ 

aj Starci giù all'Inferno tra i Prodighi con- 
dannati a voltolare quei gran pefi correndo , e. 
giojìraitdo mifcramutitr .contro gli 4vari ivedi fi 
Catt, 7. de(P Inferno , 

«4 Tormento/e , luttuafe , e dolenti,. - 

1% Mi pentii di quello, .0 .di ogni altro .mio 
peccata, ■ ■ 

16 Pardi nel Canto f. dell' Inferno ha detto t 
che gli Avari rifafeiteranno co i fugai firetti t 
e i prodighi coi .capelli jofati . -, 

37 Craffà, .e fup ua t e peri colpevole, g ,t che t' 
ignori , # non fi eoaofca per vizio la Prodigali* 
ti più rofio , che V Avarìzia tanto più odiata , 
* hìaftmata dal somun della gente , agli è ben. 
facile ad acca ter et onde per tal ignoranza è 
Jfiò difficile il peutirftnt » i» vite, » t* mtm . 
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«4 DtL PtJBO AT O K I « 

E frppì • cI,e Ia colpa • che (18J rimbecca 
Per dritta oppofizione alcun peccato, 
Con eflò infieme qui fuo (a p) verde fece». 

Però s'io fon tra quella gente flato, 
Che piange 1* avarizia , per purgarmi , 
Per lo contrario fuo (30) m* è incontrato. 

Or quando (jl) tu cantarti le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafla, 
Dine '1 00 cantot de" bucolici carmi, 

Per quel, che (33) Clio lì con teco taftì, 
Non par che ti facefle ancor fedele 
La ( Jt ) fè , fenza la qual ben far non bafta . 

Se cosi è , qual Sole , o quai candele 

Ti 

a8 Ripercuote , ribatte : qui > V tjlefo , che s' 
Offone , 

35 St purga , finche perda tutto il fuo maligno- 
vigore , e manchi e caia cime le foglie dell' al- 
bero ntir inverno . 

30 M* e accaduto . 

31 Stazio, Che canti <T E tesele , e Polinice fi- 
gliuoli di locafta.per doppia cagione addolorata 
a trifia, perchè ejfi tra di fé fecer guerra , e s* 
lucifero , 

31 Virgilio Scrittore della Buccolica . 

33 La tua Mufa -aie» cantando . 

34 La Fedt Cattolica . 



Canto XXII. g$ 
Ti ftenebraron sì, che tu drizza&i 
Pofcia dirctro al ( 3 fi) pefeator le vele * 1 
Ed egli a lui : Tu prima m' invialtt' 
■Verfo Parnaf-i a ber nelle fu e grotte. 
E prima appretto Dio m' alluminato . 
Facefti , come quei, che va dì notte, 

Che porta il lume dietro, e se non giova: 
Ma dopo sè fa le perfonc (37) dotte: 
Quando dìcefti 1 (38) Secol fi rjnnuova , 

F 3 Tor- 

3 S Ti Schiarirono la mente , e fe'ctfo dileguar 
ìe tenebre , che V offufeavano . . "' • 

36" San Pietro . 
3 7 Vergenti la /{rada. 

38 I verfi di Virgilio Egl. 4. tradotti dàì Ti an- 
te fono i Magnus ab integro fecW'om nafeitue 
cràa , Jam redit, & virgo, redeunt faturnia re- 
gna , Jam nova progenies coelo demirtìtur airo. 
O qui si che vi era qualche barlume da potere 
/coprire qualche cattolica Verità , e ve lo vìfy 
àncora Sant' Agojlino cantra Judas .- Nonne 
quando poeta ille facundiflimus in ter foa carmi- 
na Jam nova progenies &c,dicebat, Chrifti tefti- 
monium psrhibebar ? e contro Marciano ;T« du- 
ce, fi qua manent fccleris veftigia nófiri, trrita 
pèrpStu'a •lblrent formidine terrai , quod ex entheò, 
ideft ex Ab/limo «armine fe faffus eft «auftuliOa 



iS P«L PUHOATORI» 

Tom» gìuftizia,e primo tempo umano r 

E progenie difcende dal Ciel nuova. 
Per te poeti fui, per te CrilViano, 

Ma (39) perchè veggi me'' ciò . eli' i'dìfcgn», 

A colorar difenderò- la mano. 
Già era '1 Mondo- tutto quanto pregne 

Della vera : credenza* laminata . , 

Per li mcilaggi' dell' eterno, regno 
E la parola tua' fepra, toccata: 

Sì confonava a' nuovi predicanti : 

Ond' io a- vifitarlì prell ($o) ufata . 
Vennernu poi parendo tanto fanti, ,.•.»■ 

Che quando Domizian li perfiguette , 

Senza, mio lagrì.mar non fur' lur pianti :' 
E mentre' che di' là per me fi flette» 

Io gli fovvenni, e lor dritti coftumi 

Fer difpregiare, a me tutte altra fette ^ 

, ' E 
Virgilìus, quoniam- fórtadé etìant Ulff vate» ali- 
quid de unico Salvatore in fpiritu- audicrat , quoi 
necefle habuit conftteci .. 

39. Ma perchè meglio , t pìà dìfiìntamentc «■■ 
Kofcer po§t cib , che io concepifeo , ti intrudo » 
darò opera a dimoflraiteh eoa più vivi colorii 
dìct colorare per corri f pan lenza al difegno pofla 
di /opra , infiflendo in fu la medtjìtna trattazione. 

40 Ufaoza , ì uame joftantivo , comi tifi , t CO» 
fiume , non addimivo , carne «feto . 
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Canto XXIT. «7 
E (41) pria 1 che io conducefli iGreci »' fiumi 
Di Tebe poetando , ebb' io batcefmo : 
Ma per paura £41) chìufo Criflian fumi» 
Lungamente (ti) molrrando paganefmo 1 
E quella tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar (4+) mi fé" più che *I quarto centcfmoi 
Tu dunque , che levato hai f I coperchio. 
Che m' afeoadeva (45) quanto bene io dico , 

p 4 Men- 

41 E prima che io fojjì arrivato nel comporre U 
mia Tebvide a quel paffo , dove deferivo , coinè i 
Greci fatto Adrajlo loro Re vennero in Joccorfo 
di Pollinice, e come gì 'un fero a Ifitteuo , e AJòpù 
fumi di Tehe . 

41 Ulti occultamente Cr Sfilano , fumi verbo , mi 

A? Mofirandomi Pagano neW efirema profeto- 
me, ma mofirandoji tale col filamenti diffmutara 
£ effer Crifiiano *. epe /e ancora Pagano fi /afe 
moflrato agi' Idoli facrificando , tome qualche Co- 
mentitore V interpreta , ci voleva altro eoe Pur' 
gatorii, e farebbe ciò fiato altro eie tiepidezza . 

44 Correr gir/indo per il quarto cerchio cogli 
Ac cidi oji per più di 400. anni : vedi al Canto 17. 
di quefta Cantica . 

45 T.nto bene, quanti È la fide Cri/liana, di 
ehi ragiono. 



a D S L Pu RGATOHIO 

Mentre ($6) che del Olire avém l'overcfiio,- 

Dimmi, dov'è Terenzio (47) noltro amieo, 
Ceciìio, Plauto, e Varrò, fé la fai.- .'' 
'Dimmi , fe fon dannati, ed in qual (48) vico. 

Coftoro, e Perfio , ed io, e afta affai , 
Rifpofc'l duca mìo, liam con quel (+9) Greco, 
Che le Mufe lattar più ch'altro mai, 

Nel (So) primo cinghio del carcere cieco. 
Speffe fiate ragioniam del monte , 
Ch'ha le (jl) nutrici noftre Tempre feco . 

Euripide v'e nofeo , e Anacreonre , 

Simonide , Agatone . e altri piùc . - 

Greci» die già di lauro ornar la fronte. 

Qui. 

46* Mestre ci ' rejfa tempo in abbondanza prima 
ebe finiamo di falire all' altro balzo. 

47 Si legge iti più d" un Codice Dimmi , dov' è 
Terenzio , ov' è 1* antico Ceciìio , forfè , e fcn&a 
forfè affa* meglio, noti jota per il numero, e 
grazia del verfo-molto migliore, ma ancora per- 
cbè non efftudo fiato Terenzio contemporaneo di 
Loflorcr, non potea dirla Stazio con proprietà no. 
ftro amico, 1 

48 Girone . 
4i> Omero . 

50 Nei Limbo primo cerchio dtlP Inferno 

51 Mufe, 



c a w t o xxn. r *j 

Quivi fi reggion delle genti (sa) tUV v 

Antigone (53), Deifile, ed Àrgfe t h: V.J. 

Ed Ifmenc si trite, come file. iw •-. 2 

Vedefi (ss) quella , che moftrò Langta , 1 
Ewi la (56") figlia di. Tirella, e (57) Teli» 
E con le (s8)'fnore' fue Ddtlamia . „i ; ') 

Tacevanlì amendue già li poeei* ■ "■ . ■ i 
.:• Di 

54 Tue, perchè decantate dalla TehaUt . 

JJ~ Antigone , e \fmeue forelU d'Etioele , e Pa- 
tini?* : Ifmene rneflt , perchè promejja in i/pofa 
a Cimo, le fu aitanti U m'wda Didto uccijò. 
-5+ Deifile, e Argia; due ahrt farcite figliuole 
dtl Re.Adraflo, le primamoglie di Tìdeo , di 
Hmtl la feconda • 

55 Qfrfi* /» ÌJifilt figlinola ài Toant* di cut 
nel Canta iB. dell' Infèrno , e nei Canto 16. dai 
Purgatorio : ejfa fu , : e-bc trtoflri ad Adrafio affo* 
iato , ed di fuoefercito il fonte Langia. a;u . 

S<S Qui Dante fu malamente tradito dalla me 
moria , ponendo Manto" nel. Limbo,, quando mei 
Canto 30 dell' Inferno l' aveva pofia nella. ter** 
bolgia dell' ottavo cerchio. ■■ . ■ 

57 Dea del Mare Madre di Achille. 

58 Colle joretle figliole di Ucomcdt Re di Sei* 
rat vedi nel Canto s$. dell'Infimo. . . 1'. .. 



aa, dil Purgatosi si- 

Dì nuovo, attenti (jo) a riguardare intorno, 
Liberi. d»l ftlire e da* pareti: 
E gi» l e quattro ancelle ifio], erari del giorno 
Rimafe addietro, e U quinta era al temo, 
Drizzando pure, in sù l'ardente (Si) corno ; 
Quando '1 mio, duca : Io credo , ca' (5*) alla fteemo 
Le deftre fpalle wolger . ci convenga 
Girando il monte, come far folemo. 
Così 1' ufanza fu lì noftra (6*3) infegna : 
E prendemmo la via con meri fofpetro , 
• , .»«.. .•.. „. ;_ ; . , ,< ■•.-.-*« 

■ ìy'TWtieJire l' ahimè purganti di quel nuova 
giro»* àvèiicf* finito dì- {flirt ta fiala , ni tf- 
pnde più da dm/pande,, * tra due pareti ri- 

firttt' . ... e 

60 Ero» pafate, le quattro ore 4t\ t giorno t ebe 
fluminifire* ed ancelle del giorno , e del Sole, 
■a comisfciata 7« quinta, ebe. tfavà alla tefia del 
timone detratto del Sola dimandalo in fa verfo 
il cerchio meridioni r - -..'..-.tt :\ . .- '_" -, ' "> 
\*i Chiama aottat .la punta. 0 la tefia.del ti* 
man*...: ' v ; ■; ■■. '5 ( 1 '/ 

6-. AlF tff remiti , e preda del giranti 
6ì Scorta, denotando e ftr prepr.ìa dell' ejperien- 
m$ »*\ Savj partorire dottrina , .epr udente tega* 
lamento. . \,l ; àj.v^-*J \. ■• ■ : 



c a k t o xxir. 9» , 

fet V artenrir di { 04 ) quell'anima degna. 

£11 r gìvan dinanzi , ed io ibletro» 
D'ietro, e afcoltava i lor lermoni , 
Ch'a ptfetar mi davano 165) ìntellefot 

M» tuffo rappe 1* dolci (<SÓ) ragion* 

Un after , che «or «tira» in mezza Arata 
Con pomi ad odorar fuavi e buoni f- • : J - 

E come abete in «Irò fi digrada 
Dimoio in ramo , cosi (<fV quello in giufo , 
Cred'io, perchè peifona fu non vada. 

Dal 

tf+ D» Stati». 

6% Apprendendo io molte dottrine Mtìlì ali* Pów 
fin, che mi venivano infunate dai hr diftorfi, 
td erano a formar* un'intelletto poetico fomdm* 
tenti. . ■■- - <i- * 

6*# Ragionamenti: qucjla voce ragioni ìu fignìf. 
eata di ragionare non la fa ritrovar mei Vocàboli* 
rio copiafijftmo della Cr afe a* ' ' s. ' ~Z 

€7 Cos'i quello di ramo in ramo fi digradi tm 
gìufo , e fendo, qtufto digradat/unto* al contràrio di 
quel dell' oèete i perebè in tìueft' mlberò firano i 
rami alla vetta fono piti grandi, e piegati OlP 
in giti, e via via Jeguitamente verfo il pedone tra- 
mi fon fempre più piccoli . Non era dunque un' 
albero colle barbe all' in su j e la vetta all' ingiù 
èome fciepitamtnte barino afftrmatt l' Imolefc 



■>t del Purgatorio 

Dal laro, (6B) onde *1 cammin noftro era chiufò r 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E fi (ó>) fpandeva per le fòglie Tufo . 

Li duo pqeti all' alber s' apprelTaro j 
E una voce per entro le fronde 
Gridi*: D.i quello cibo (70) avrete caro . 

Poi difle : Più penfava ( 71 ) Maria , onde 
Foflèr le nozze orrevoli ed intiere , 
Cavalla, ftu bocca , eh' or per voi rifpqnde : 

... .. Eie 

Franetfto Bttti > Landino > Veltutelto, il P. ■«? 
jiavtefi* (tatti gli altri, tolto** ti fola Daniel- 
le: e ntll' edizione .di Dante coli' efpofizieae dei 
■Landino , e Vellutello infime al principio del 
canto v' è Rampata la figura dì quefi' Albero cu* 
f ovatto y.cht e una bellezza a vederlo. 
- d8 Chi dalla pniflra , dov'era il monte, 

6 9 Si fpandeva fu fopra le foglie di quefi' air 
ùtro. 

1* Avere te carefiìa, non ardirete toccarlo. 

jr Maria , che come voftra Avvocata rifponde, 
è intercede per voi ; ella quando alle nozze di 
Caua dijfe al fino divino Figliuolo viniim non ha- 
bent , ebbe più riguardo a fare onorevole , e ccm- 
pilo quel convito, che al fuo gafio , tnoffa a far 
quelf i/lanaa non da gola , ma da cavità 1 



Canto XXII. jj. 

E le (71) Romane arniche per lor bere 
Contente furon d' acqua t e Daniello 
Difpregiò ( 7j ) cibo, e acquìftò favete. 

Lo fecol primo . quant" oro , fu bello ; * - " J 
Fe'favorofc con fame le ghiande, 
E nettare per fece ogni rufcello . 

Mele, e locufte furon le vivande. 
Che nudriro '1 Bati&a nel difertó ; ' ■ 
Perch' egli è gloriofo , e tanto grande , 

Quanto per l'Evangelio v*è (7+) aperto. 



CAK- 

71 Non bevendo mai vino : così dice V altri» 
Mafjimo Vini ufus olitn Romaais feeminis igno- 
tus fuit : ne per id ìa .aliquod dedecus prcilabe- 
tentur . 

73 II cibo della menfa Reali di Nabuco^onofor . 
Dan. I. * 

74 Per la qual co/a egli è tanto grande, quan- 
te apparile <f 'e feria mani fidamente nel Evangé- 
lio, dove con fublìmtffim» encomio ' d' ejfo fi dice , 
tbt inter nato» mulicfum non fiirrexit major Jean- 
ne Baptifta , . 



9+ 



CANTO XXIII/ 



ARGOMENTO, 

Sono i Poeti foraggiatiti da molte anime ; 
tra le -quali conobbe Ùtnte quella di Forefe ; 
dalla perfona del quale, con deflra maniera , 
prende oceaficne dì hiafintar le donne Fioren- 
tine incarno agli abiti poco onejli , fb* elle in 
quel tempo partivano . 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcala io cosi , come far fuole 
CUi die ero all' uccellili fila vita (i) perde» 
Lo più ette padre mi dice* ; (i) Figliuole , 

Vienne oramai , che "1 tempo .che c* i r mpoflc> 
Più atilemeiKe compartir lì(j) yaole. 

.. . . . V- 

I Che Metro fa sacci» dei jtiiì minuti uccelli 
wale fpende la vita foa. 

a O figliuole per figliuolo a conto della rima » 
,• è forfè il fili.ile dei latini diminutivo di Vrtffc 

.3 Pii utilmente /partire , e fpiegore . 



Canto XXltf. fa 

1* volli '1 vifo, c 'lpaflò noti meri rollo u 

Appreffo a' favj , che parlarsi! sie , '■' <! r'.i 
Che l'andar mi "facén di nullo (4) cotta ì 

Ed ceco pianger, e .cintar s' udie , ■ . .' '■'■'>■ 
la&i.a inea . Domine , per moda > ■•' Ù - 
Tal, «he diletto c doglia (s) parrurìe, 

O dolce, padre, che è quel, eh' i' ode ? V ." 
Comincia' io .• ed egli .• Ombre , che «anno 
potfe di lor dover Iolven<!o *J (ff) nodo. 

Si come i peregrin penfoG fanno. " ■>• ■■ ; 

Giugnendo per cammin gente non nora, . 
Che fi volgono ad cfTa , e non rifiatino :■ 

Così dirctro a noi (7) pi" tofto muta 
Venendo , e trapanando ci ammiravi 
D' anime turba (8) tacita e devota, t> 
HegM lo) .occhi ,era eiafeuna ottura « cava. 

W- 

4 Me U rendevano agevole , * dì neffuno incomodi, 

5 // fatilo mi partoriva diletto , e doglia il 
pianto . 

fi" Sciogliendo il nodo , che le ritiene . a pagar* 
quel debiti , che loro rimane ancora ad i/conta* 
re eolla divina^ GiutH&ia. 

7 Pià fpedita vii pafo. 

8 Tacita ; intendi dopo il canto di labia mei 
JDomine , 

f Quefla defiiitione è prefa da Ovidio nel /jfi, 



jtf. Dei PuKSATona 

Patlicra nella faccia, e tanto Scena, 
Che dall' offa la pelle s* (io) informavi . 
Non credo , che cosi a buccia ftrema 
Eriiìtón (li) K fuCe fatto (ia) fecco 
Per digiunar, quando più n* ebbe temi . 

Io 

8. delle Metamorf. dove deferì™ la fame . Hlraa 
crat crinis. cav> lumina , pallor > ore ' Labra 
incanì liru. fcabri rubigine denti*. Dura cut»., 
per ouam fpeftari vifecra pofsenr, Ofsa fub in- 
curvii e stabili t arida lumbis . 

io Par che qui voglia dire , fbe dalle ofa fi 
fofttutva li fola pelle , effindo fol pelle , ed ofsa, ■ 
come fitol dir/i per. Uioufno , ti all' opptfto be- 
ne informato dittamo chi è btnt in carne , e mem- 
bruto , e farebbt Ctù iì vix offibus haerenc 
di Virgilio neW Ègloga 3. Se vi è però cbi vo- 
glia più letteralmente piegarlo tosi , toean la 
felle arida come le offa, e di forma a quelle f- 
'tHÌgtÌantt,'io, non giiel vieto. 

11 Erifttont grandifftmo fpreizatort degli Dei, 
per aver tagliata una quèrcia confacrata a Ce- 
rere, fu da quefia Dea putito con fame sì ar- 
rabbiata, che ogni faa foJlanza cmfttmata , fe 
mtdefimo divorando, mifiramthte 'perì :Ipfe fuos 
• wtns lacero divellere morfu Coepic , & infelir 
minuendo corpus alebat . Oyid. neljib. 8. Met. 
«1 Fino all' ultima piti. fattile pelli a fari* di 



Canto XXIH. 97 
Io dìcea fi* tic fteflo penando Ecctì 
La, ^ 3) gente > che perde Geni fai e m me , 
Quando Maria nel figlio diè di becco. 
Parèli 1' (15) occbiaje anella fenia gemme. 
Chi nel vifo degli uomini legge orno, 
Bene avria quivi cor.ofciuro 1' emme . 
Tomo IV. t G Chi 

digiuno, quando piti dalla fame intimorito , per 
non aver più che mangiare , fi -divorava in. dof- 
fio le carni . ■-. ..-»•■■ 

13 Gli Ebrei, ebe dalla fame, f arano cofiretù a. 
cedere finalmente Getvfialemmt a .Tito , ebe l' 
aj/idiava . 

Maria Donna W 'olile Elrea , che in quel? 
a fi idi a vìnta da rabbtofijfima fame fi -mangiò 
Juo figliuolino, come fi legge in Giupppe Ebreo 
Iti, 7. cap. 13, quel -dar di becco, eoe a prima 
vifia j'embra poca graziofo , e un trattato eh* 
piglia il Poeta dagli vecelli di rapina . 

ij Le concavità degli occhi parevano proprio 
cap degli anelli , da cui fofftro fiate cavate, 
le giojt. ' ■ ■'- ■ ~ 5 c -' N 

16 Legge omo confile ran da le due tempie, e V 
crecchia ,co»ie le due gamie laterali della lette» 
ra M, adtil mafia come la gamht^di mezzo , e i 
.due testi, come ì dut OfUÌ lalol i brut avrei- 



9 S DEL POKGAT0BIO : 

Chi crederebbi, che .1* odor d" un pomo 
Sì H7 goVernaflci generando brama, 
E quel d' un' ac^ua, non fappìcndo corno? 

Gii 

le in fUtfii l'i magri ricoiiofciata la letter.i M , 
vivendo ad efier negli* /piccata r per la fola 
felle rifiata /opra dell' ojfa : cofa vii-adente in- 
futj'a ; che però giufiameute il P. a" Aquino ha 
/degnato dì tradmre ; dove una volta per jem* 
pre fi offervì , efre quejli pìccoli difetti dì 
niUH momento . e duetti fimiglìanti non pre- 
giudicar punto alla fiima , ed al merito dei 
gran tétti . linei eredito , che pojfoao perde, 
re così a minuto , lo ricuperano tojlo alP 
ingrano con gran vantaggio in. tanti pafft animi' 
raitli , e jòrprendenti , che ne fanno dijperar l' 
imitazione , t certe minuzie , e piccole tra/curag. 
gini , eie Dante co* /ignorile di/prezzo da noti 
Curante nulla firmò , fol s' avvertifono , e per 
mio avvìfo non male , per ifirUzìone dei prin- 
tipiantì , . acciò ('. avveazino-per tempo a fpogliarfi 
dei pregiudizi, ed a non riputar ciecamente per 
buono tutto ciò > che negli ottimi Scrittori fi 
ritrova, è rimangano per fuafi, ebe nelle umane 
facoltà , ie quali non dall'arbitrio, ma dalla ra. 
gione dipendono, più, per vìa di feitnaa fi devo 
procedere , che dì fede ,.-■•■'< 
fi li eonciafe st malamente , e ve ficejfe sì ma? 



Canto XXlfl. 93 
Gii (18) era in ammirar, che si gii affama , 
P«r U atgiww ancor non ouvifefa 
Di lor magrezza, e di lor trilla fquarnai 
Ed ecco del prufjfidu della teft* 

Volfe a me gli cechi un'ombra, e guardò Ufo, 
Poi gridò force : Quii grazia m' è quella? 
Mai non L' avrei ricouofciuto al vifo: 
Ma nella voce fila mi "fu palele 
Ciò die 1' afpetco in sè avaa 119) concjuifo, 
Qui.-Aa 1*0; favilla tutra mi raccefe 

G 1 Mia 
governo , generando in loro un veementi fimo in- 
Jìffriùi/t appetito , fenza Japer/i carni pote/fe par- 
torir quejlo effetto 19 anime /epurate da ì corpi, ' 
mi muova a (limar ero tjfer cagione del duù- 
hio cantra il parere degli altri, perche appunta 
di quefto dimanda la jhlttahne nel Canto af. ti, 10, 
j8 Già ero col palperò volto in ammirazione ; 
tutto iflieitto a ritrovar la cagione, eòe tanto le 
ajf.imafe.e le face (fr divenire ri m -gre , e colla 
pelle iì arida , e ruvida , the Jtmbrava fqua- 
Via d'i pefee , 

19 Guajto,. difir utto , e ridotto « un si mal 
termine, che a rimirarlo sì trasformato non raw 
vij'avati per quel deffo , di' egli era , 

ao E quejla favilla di canofeenza acce fa in me 
per la lua favella mi raccefe la eonofeenza an- 
cora del volti catitbiatofi, ma non in modo, che- 



100 Del Purgatorio 

Mia concfcenja alla cambiata (ai) labbia f 

E ravvifai la faccia di la?) Forefe . 

Deh non contendere all' afciutta fcabbia. 
Che mi fcolora, (13] pregava.la pelle, 
Nè a difetto di carne, eh' io abbia, 

Ma dimmi 'i ver di te : e chi fon quelle 
Du' anime, che là ci fanno Icona ; 
Non rimaner, che tu non mi favelle* 

La faccia tua, eh' 10 lagrima* gii mcrta , 



I 



Mi 



' ti>i ritenevi almeno 1* aria fua antica , e la 
fua fi/onomla . 

ai Labbia nel numero del meno fignifea faccia ,fd 
effetto, non labbra, etnie l' intende taluno (»- 
gimnoto , perchè labbra nel numero del più ta- 
torà fi dicen labbia . 

a» Era quefli fratello di hccorfo Giurecenful- 
io , di cui vedi il Canto 15. dell'. Inferno, * di 
?fccar da bella, e pnrjla giovane, che cavata dal 
Monafiero fu per forza maritata , di cui vedi il 
Canto 3. * + del Paradife . 

aj Pregava Forefe , Deb non voler contendere 
la ricottofeenza eoi rimanerti dubbi ofo ,fe io fon 
Forefe .perche mtfeorgì ti ifgurato ; 0 pure No» 
perchè fa ridotto coti deforme , e dalls fame mal 
concio , deb , te ne prego, non voler negarmi 
quella , cbt ora Jon per richiederti . 



Casto XXIII. 101 
Àfi dà di pianger [■>+) mo non minor voglia, 
Rifpoiì lui, veggendola sì (is) tolta, 

Però mi di per Dio, che sì vi (iSj sfoglia: 
Non {17) mi far dir, mentre io mi maraviglio: 
Che mal può dir chi è pien d* altra voglia . 

Ed egli a me : Dell' eterno configlio 
Cade virtù nell' acqua, e nella pianta 
Rimafa addietro; ond' io si mi (18) fottiglio . 

Tutta efìa gente, che piangendo canta,. 
Per feguirar la gola oltre mi fura , 
In fame e 'n fete qui lì rifa lanca i 
Di bere e di mangiar n' accende cura 
h' odor, eh' efee del pomo e dello (ip) fp razzo , 

G 3 iChe 
94 Avverilo di tempo, e vale ora, adefft . ma 

poco iu oggi 1* ufa in To/ianai 
if Scontraffatta . 

36 Qaal cagione vi fpoglià di carne, corte ì ra- 
tti fi fppgli&à di frondì , e rimangono, J'e ali* 
occhio eredi , aridi ftecebi ; 

57 Nè mi obbligar a ragionar teca d'' altra , eòe 
mi può/aria chi affai invogliato fifa fià colla mente 
su quel che brama , e però dijlratto , e in altro coi 
fetiperé da quello, dì cui ragiona , occupato, 

»8 Mi «fottiglio , mi vado così eftenuando , e 
ftr uggendo t 

a» Spruzzò, fpruzzaglìd ,fpargimento di liquo- 
ti in mìnutifmt goccioli , 



joi »elPur«atorìo 

Che fi difende iu per la verdura, 
E non pure una volta quello (;,oj lpazzo 1 
Girando fi rinfrefea r.oftra pena: 
Io (31) dico pena, e ilovre' dir fi; Il 37 zo ! 
Che queila(ja) voglia ài]' arbore ci mera, 
Che menò Crìfto lieto a dire EU,- 

Quando ne liberò 13$) con la fua vena. 
Ed io a lui : Fortfe , da quel dì, 
/ Nei qual mucafti mondo a miglici vira, 
Cìnqu' anni non fon volti infino a qui. 
Se tjtìj prima fu la pofla in re finti ta- 
bi 

30 Propriamente poiùihtitto ; Lo fpafczo era una 
rtna arida, e fpefla , nel Con. 14. ». 1 J", dell' 
Infamo; ma qui per cerehie , e ripiano attorno 
al monte. 

3 1 Saperla ripigliata , e iorrezione . 

31 Di Soddisfare alia d vina Gtufiiiid . 

33 Conforme a qtttlle fue doleiffìme , e ardenti/^ 
Jìme parile, baprifmo habeo baptizari,& qui mo- 
do cnarffor nfque dum perfieiarur Lue. 11 no» 
efiónte il triftil cft anima mea flfe Mot, ttf. 

3 + A morire , efclamare morendo Eli Eli firc. 

3? Col fuo /angue Jparfo tutto largamtntt dot. 
U vene. 

36" Se ptìma ti manc/ir-no le fot ze a più pei* 
tare , di quel ebe ti Joprtvvenijfe il penttBitntB 



C A N T o 'xxm. ì*ì 

Di peccar più , she forveniffe 1' ora 

J)el buon dulor , eh' a Dìo (37) ne rimarita» 
Come fe' tu quaisù venuto anceri ? 

Io ti credea trovar ligg'fi di (39) fotto » 

Dove tempo per tempo fi rìlrora. 
Ed egli a me : SI tofto m' ha condotto 

A ber lo dolce a(Ten2io de' martiri 

La (40) Nella mia col Tuo pianger dirotto* 
Con filo* ptieghi devoti , e con fofpiri 

Tratto m' ha della colta , ove s' aipetta, ! 

E liberato m' ha degli altri giri. 
Tant* è a Dio pia cara e più diletta 

La vedovella mia, che tanto amai* 

Quanto 'n bene operare è più {41) foletrai 

Che 

indugiando ta convtrfionè agli vttitUi èjlremì 
4ella tua vita .- 

37 Ne ricongiunge , t riconcilia . 

38 Cioè cos'i preflo . 

39 Giti di fitto ne/i' atrio del Purgatorio , a 
Antipurgatorio , ove fi riflora, e rimette il tetn* 
pò col trattenervi^ altrettanto , quanto uno b& 
differito a p'eniirf, . 

40 Scila mia moglie. 

41 E/fendo però di gran merito preffo Dio , 
mentre non fi la/eia patito fatare dall' e/empia 
delle tìedbve fne'pari , che fono femore in eoa* 
vtrfazione , t trefeà cogli uomini , 

K 



I»f DEL POUSATOKI» 

Che (41) U Barbagia di bardigli» affai 
Nelle femmine lue è più pudica , 
Che la {4 ; > Barbagia, dov' io la (44) léfcUl* 
O dolce frate,- che vuoi tu. eh' io dica? 
Tempo futuro m'è già nel cofpetto , 
Cui non fari queir' ora (4^ molto antica 
Nel quai farà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L' andar moftrando core le poppe il petto 
Quai barbare fur mai, quai Saracine , 
Cui ■ bifogriafle ■ per farle ir coverte, 
O (i<S) fpiricaii, 0 altre difcìplìne ? , . . 
Ma fe le fvergognate fufler certe 

Di 

' 41 Da che r pur vero , che la Barbagia paefé 
montuofo della Sardegna, dove donne, e .uomini 
vanno quafi nudi , t v' i ferfr uh- vivere fcojlu- 
tnatiffinta . 

43 Che ben Ji può adattare queft* ifieffo nome a 
Firenze per la fimiglranza dell' un papaia, t l* 
altro nella liberta del cacume, 

44 Don' io morendo lafciai Ni Ila vedova. 

45 Cioè quefto tempo futuro arriverà tra poco, 
onde quefl' ora , in cui parlo, non farà a audio 
molto diflante . 

46 Ctnfute, e pene fpirituali , t traforali * 
<omt multe di prammatica et. 
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C A N T « XXtlI. IO* 

Éìi quel, che '1 Citi veloce loro ,+7) ammaini, 
Già per urlar avrian le bocche apvrtE.- ' 

Che fe 1' antiveder qui non m' inganna.. 
Prima fien tri&e , che le guancie (48 , impeli 
Colui, che riio fi confola eun (49) nanna. .' 

Deh frate, or fa che più non mi ti celi.'. . . 
Vedi, che non pur ìu . ma quella gente; 
tutta «mira tJo)là,dove 'l Sol veti.- 

Ptt. 

4f Amntannifcé , e prepara , 0 raccoglie , e 
ha infame per loro .- da ammannare , chi far 
manne, che fono quei fa fatti dì paglia, che fi 
fanno dai Mietitori, e f diceno antera Covasi, 
a quindi con grazìofo idioti fmo a chi cent* frot- 
tole fogliono per beffi dire immanni che io lego 
t-à Ciufca pone in tal Unificato inanella , de io 
per mi in tanti anni , eòe fino fiato in Tafana, 
non ? bà fe>i{Ìto\ orai dire , é forfè nei tefti àd- 
dotti fari fcritto man nelle dìm*itHvo di mamm* 
o farà sbaglio dei copiatori 1 ' 
48 Metta la barbio 

4P Colla ninna nanna t mentre là balia vìe» 
cullando il bambolo fot quietarlo , e farlo ad. 
fomentati . . . 

So La folita maraviglia dell* anime, p èrebi il 
corpo di Dante non era 1 1 offrente , tome i la- 
re corpi unttiffimi e aerei. 



105 DEL Pt/R»ATO*ÌÒ 

Perch' io a luì .Se ti riduci a minte, 

Qual (Si) fofti meco, e quale io teco fui . 

Ancor fia grave ìt memorar (?)) preferite. 
Di quelli vita mi volfe (53) editili, 

Che mi va innanzi, )' altr'j.-r, quando tonda 

Vi fi mofrrò la fuora di colui; 

E (SS) '1 Sol moftrai .■ Coitui per la profondi 

Notte me-hato m' ha da' veri (ytf) morti 

Con quefta(S7) vera carne, che '1 (58) feconda, 
Indi m' han tratto su li fuoi conforti, 

Salendo e rigirando la montagna. 

Che (J?) drizza voi, Cile' '1 Mondo fece torti* 
v"- . . Tan- 

'fi\'Éfe0^o flati amenJtce interne viztofi '- 

Sarà ancora adejfo di pena il rammentarlo , 
1 farne tra noi ricordo . 

si Y'rgfyC-. -À'.' 

54 La Lama, 'fatila poetica del Sale, 
JS Accennandoglielo colla mano. 
56 Da » dannati. 

j 7 Non come la vo/lra mèfavì addojfo per api 
parenzà . 

58 S'gttiti, e va dietro alla fila /corta, 

59 Raddrizza in voi Ti voftri portamenti , eoe li 
vanità del mondo refero ftort't , cioè vi purga dai 
■Qtflri vi*/,' " : 



c h t a o xxirr. ,6, 

Tanro (So) dice di farmi fua compagna , , ' 

Ch' io farò là , dove fia Bcarrice ; 

Quivi convien , che fenz» lui , rimagna ., 
Virgilio è quelli , che cosi 'mi Sfte; J ' ** 

E («i) additalo .'e queft' altr' è quell' («a) ombr*, 

Per cui fciolfe dianzi ogni pendice 
Lo voftro regno, che da Cè li igombra. 



• » » » .* . 
* * * * 
1 * » 



ce E tnì promìfi Ji guidarmi , t tenermi cent* 
pagaia , finche giunga là , dove troverò Btatr ee . 

tfi ■£ gliela -additai , gitelo moftrai col diti 
accennandolo . 

.tfi Sfili* i per cai il veflro reono, ttòt il mun- 
te del Purgatorio fcoìfe con trtmuoto fr/fivo ogni 
fuo girone , inviandolo al del» , è dà ft dì* 
partendolo, 
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C À/..N f O XXIV. 



ARGOMENT 0. - 

Giungono } nobilijjìmì Fotti al fecondo arbore , da 
cui e/cotio voci , ebe ricordano alcuni dannofi 
tfempi delia Go.'a . Ed in fine trovano P Angelo » 
dal quale fono inviati per. le feste, ebe portanti 
fopra il fettimo , ed ultimo balzo, dove fi pUT$4 
il peccato della Carne. 

NE"1 dir l'indir, ni l'andar (i) lui più tento' 
Facea ; ma ragionando andavàm fette . 
gì come nave pinta da buon vento.' 
ii É l'orni» 

i Ni il dire faced ? andare piè tento , »è /' an~ 
dare più lento il dire; quantunque a cbi commi- 
«fina H ragionare , e il camminare a cbi ragio- 
na foglia recare non piccolo impedimento , e fmf- 
t\, ebe o V uno , o l'altro rallentili, ' 



C a i» t a XXIV. j« 9 

JL 1' ombre , che parean cofe (a) rimoiM , " ■> •'< 1 ij 
Per le fofle degli occhi (ì) ammitairons e >C! 
Traén di me , di tnio vivere acéorte ', •'• '• •■ - 

Ed io continuando '1 mio ferr«one : .< J 

Difli : ($) Ella fen' ya fu forfè piti «attirisi : 3 ' 
Che non farebbe, (j) per l'altrui cagione^ 

Ma dimmi , fe tu fai dov* è (tf) Piccatila i 
Dimmi i s' io veggio da notar perfori» • - I r i 
Tra quella gente, che jl mi riguarda. 1 - -j 

La mia forella , che tra bella e buona 
Non SÒ qual fofle più , trionfa 'lieta : ' '' "'*''■' ' r ~ì 
Nell'alto (7) Olimpo gU di fua cc-ronat v... 0 

* ■- ■ - 
a E te anime, che parevano non fina, me du* 
volte morte, tanta erano emaciate , e difirutte , ■ 

3 Vedi la terzina 50. del Canto precedente .' \ 

4 V anima di Stazio, 

j Per il gufto grande, eie ha della compagnia t 
t converfaziane di Virgilio f 

G Vedi la terzina aa. del Canto precedente. 

7 Nel Cielo empire» per la vittoria riportata 
/opra il Demonio, fi Mondo , e la carne. Virgi* 
lio ancora chiamò il Cielo Olimpo, Càndidus-in- 
fuetunt miratur lumen Olympi ; ma Dante firfì 
più allufe a quei verfi di Oravo : Sunt qui;s 
xurriculo pulverem Olympicum coilegiue juvat , 
jnecaquc fervidis Evitata rotis, palmaque nubili» 



S\ diti» primis, {»■ e poi.; ^dj non.fi-" eW 
Di nominar cìai'cun , da eh' è sì V9) rniinta i 
N^ftra fenbunta via per ti .dieta. 

Q-icftì ( e inoltrò, coi dico ) è \to, Buonagiunta , 
Bj )tiagidtjta T di Lucca.- e qulla taccia 
Difli da lui., più che 1' altre (i I ) trapunta , 

Efab- la Canea Chicta; in.ìe file braccia; 
Dal Torto ; fu ; e purga per digiuno 
L'anguille di Bolfeua, e la vernaccia , 

Mol- 

Terrarum domiiius evehit ad . deos ebe al monte 
O/im o, e Ju* noti proprietà, ' ( 

* E poi fngginnfii qnt non fi vieta il dire il 
propri* noma di eiarebed,*** , che è enfi convt- 
«jrùtfsMi. r. dawafa j/ farlo , tfaecbì non fi 
la/ann. pi* :-.««• fi?" dalla _ faccia,, 

p Sì /'nauta, e dalla magrezza tolta vìa landra 
primiera fr.mhian.ta per il ltt»go digiuna. 

io Buonagiunta degli /ìrbicciani da Lucca, cita- 
poffare di cantami, e Sonetti, ? antico di Dante 

t , Spinta , per efere {iato pià defli altri gà- 
tafarft Papa Mutino IV. Canonico Terriere 
di Tufi, o-fia Tomi, ma nativo di Eric pic- 
cola Prozia di Francia, di ci (i die? tra 
Patere, che faceva morire le, anguille del Lago 
ài Rolfin* nell'i Vernaccia, e per troppa graj- 
few morì . ,* psròofa e degli altri p ù macilente . 
t /conta gli jlahotti , c gli ortolani , 



C- a K T o XXIV,. ui ì 
Molti alt" mi inoltrò *d : .uno ad unoj , ;:;) 
E nel nomar parèli -meri contenti.. _ : .. L \ ■ t 
Sì ch' io però non vidi un' atto (n), bruno., . 
Vidi per-, fame a voto pfar li denti ; L . - ]( 

Ubaldin (13) dalla Pila , e (e*) Bonifazio,,,. ; , j 
.Che pafturò col rocco .molte genti . |>-( v , 

Vidi jyiefTer (15) Marcbefe, che ebbe fpazio 

li. Sdegno/o; non ditr figno eoi fimhiante . dì 
averlo amale, uufla facendovi trajpiiar di itero? 
O torbido, ,~t,\. \ 1. -. '...••^i 

13 Ubaldino degìi $ vaiti, pi della Pilajuag* 
del Contado di Firenze, dal quale fu denomina* 
te hi? Ramo di quej}a famiglia . . ^.J \ t 

14 0 Batti fatto de' Fì.fchi Genovefe Arctvefiòvo 
di Ri ernia, che col bafloi/e /ircivefcovale delta" 
ÌJ •Pajìoralf , non ritorto .in cima , coinè gli altri , 
Via finendo come iti un. rocca- dj fiacchi , et: cù-' 
fì Francefca liuti citato. dal/a.Qrufa/., e il V^V; 
gli altri fpieganq all' t>mbra de 1 . Cimpani le , della 
fitta Cé/ffa fatta a mvdo^ di torre , e del rocco degli 
fiacchi : in fomma a fpefi della fua.CbieJq, fr^Ws 
tb lautamente molte perfine, \ . .. ^ , . .. ^ 
■ 1$ Marche fi de* Rigagli ufi Cavaliere ''dì Forlì gran 
levitare , a cui narrando il fito.Canoyajo , che 
per Città fi dicena h , che non faceva altro _cbe ùe* 
rf,. f tH ri/pondi? dijj'e , che ho fetnpre jete. 
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jia sel Purgatorio 

Già di bere a Fori) (io") con men fcccheria , 

E sì fu tal, che nun lì feriti Tazio. 

Mi come fa ca> guarda , e poi fa ( 17) prezza 
Più d' un che d' altro, fé" ( 1 8) io a quel da Lucca * 
Che più par» di me aver ( 19 | contezza . 

Ei (30) mormorava; (11) e non sò che (aa) Gentuce^ 
Sen - 

tS Con labbra meno afeiutte , e minor fecchezza 
di fauci di quella, ebe abbia qui in Purgatorio, 

17 fi fot fi (Urna , e conto delti co/e veduta dì 
guai più , di quii meno . 

'iti Feci 19 più ftima di Buonagiunta , ed a lui 

maggior onore. 

10 E '!) 'sudaci cono/ciati nel Mondo, e jeritte 
fcambievotmente de' Sonetti . 

ao Borbottava non potendo parlar chiaro , e /col- 
pito per le fauci arfe , 1 il tormento della gola. 

"ai E tra quel borbottare io pure venni a fen- 
tir ,fi~encbè malamente , quefio nome di Gentucca . 

«a Di qutfta giovane Lncchefe Dante t' inna. 
marò in congiuntura , ebé emendo già efiliato da 
Firenze dimorò qualche tempo in quella Città i ed 
iffento egli (tato efiliato neW anno 1301 , e pan 
fingendo QUtflo Juo viaggio poetico del 1300. per 
ciò finge ancora , the Buonagiunta profetizzi qutjl* 
innamoramento come cofa futura, effèndo in real- 
tà pa fata, ri/petto al tempo, che Danti gid effr 
fi componevi quejlo Canto . 



C a w t o XXIV. " 

Sentiva io (ai) là, V ci fé mi a la piaga 

Della giuftizia , (:4) che sì gli pilucca. 
0 anima, difs' io , che (25) par' sì vaga ■ . , 

Di parlar meco , fa sì , eh' io t' intenda, 

E to , e me col tuo parlare appaga . 
Femmina è naca, (36) e non porrà ancor benda, 

Cominciò ci, che ti farà piacere 

Tc^o IV- 13 La 



53 Tra le fauci , e in gola, dove Buonag'mnta 
feutiva il tormento datogli dalla Divina Gitijli- 
aia, \ 

34 La anale sì fattamente li eonfuma , e li di- 
magra, ejienuaadoli apoco a poco: piluccare è prò* 
prianiente /piccare un dopo V altro gli acini dell' 
uva dal grappolo per mangiarceli. 
. 2.5. Par' è in luogo di pari , 0 pai , cioè fembri ( 
e comparici a me si dejìderoja di parlar meco ; 
parla pure non e/fendo io punto meno , che tu dì 
ragionare , vago di udirti. ' 
- %<Sl Ed è ancor fanciulletta , e/feudo cogitine , che 
le femmine non vadano velate, e bendate, cioè 
ebe portino cuffia in capo in que/ta piccola- età : 
Ci è eòi fp.ìega ; E non è ancor , Msnaca , . come 
poi Sfinì A è verj , vatttli a cerca . , 



114 DEL PVIGATORIO 

La mia città, ij) ci.mc eh' tu m la riprenda; 
Tu te n'andrai con queftu antivedere: 

Se nei mio mormorar prenderti errore . 

Dichiareranlti ancor le cufe vere. 
Ma (19) di, s'io veggio ijui colui, che fuore 

Traile le nuove rime , enunciando 

D'une co) d'avete intelletto di amore. 
Ed 10 a Lui: Io mi fon un', che, quando 

Amore (pira, noto, e a quel modo. 

Che detta dentro, vo lignificando. 

0 

jf Avvegnaché vi fia taluna , de la riprenda , t 
la ff rezzi : intende di ego Dante , de nel Can- 
to 11. dell'Inferno ha fpaccìato tutti i lueebefi 
fer barattieri , 

38 Quando infatti verifderafft auefla profezia-, 
talché il fuccefo te la febiarifea, fé ora non Vìn- 
tenài hene per cagione ancora di que(lo mio ml- 
fero modo di parlare lì confufo e iniliftinto . 

a9 Ma dimmi di grazia , fei tu quello , cht 
la mefo fuori agli occhi del pubhlitù quelle nuo- 
ve , e rare rime, che cominciano ec. 

30 Principio di una delle canzoni amorofe di 
Dante ferine in lodt della fua Beatrice , 

31 Scrivo, 



Canto XX.IV. ir? 
O frate, (33) ifsa vegg'io, difs'egli, (33) il nodo , 
H 1 Che 

• . r, < 

31 Ora, adejjo, cioè da rotefio tuo dire io rima*, 
go illuminatoli vedere. Sopra quefl' j(Ta è da ve r 
derjì , come il Vellutello Luccbefe s'accapiglia 
cu! Landino fiorentino, perche quejii affibbia fai 
vocabolo a i Litccbefi , dimofirando egli, il vocìi' 
bolo ejjtr Lombardo antico : * prefa que/la oc;a- 
ftone oitre il dire , cbe Landino infinite altre voi- 
te piglia de' granchi , molto s' arrabatta in dife- 
fa del fio idioma materno in paragone del Fio-\ 
ventino . Ma poi dice ufarfi fola in- Venezia da 
i facchini: e chi Jfit , dico fO , che non fia poi 
fifa de' Marinari, e d' altri faticanti attorno a. 
un gran pefo , tifandola per animarji fu» V al- 
tro a far fona unitamente ? nel guai fenfo è,, 
tifata in molte parti ancora di Tofcana ; ma cbe 
che fia di ciò , vedi come V arrabbiato Iticcbeje 
Pettina malamente il Fiorentino profantuofo, un- 
iKiccìandofo tra le altre co/e , che aveyebbe un, 
camp» ampliamo a dimagrare 7/ Fiorentino idio* 
ma efiere il pejfxmo tra tutti gì' idiomi Tofcani. 
Vedilo di Grazia, che ha qui pigliata tal voga, 
che, fe Fiorentino non fei , Jan certo, cbe ti da- 
rà gujlo. _ . 

33 Angelo di Collan%o in una fuq lettera ftam- 
fata dice a Bernardina Rota fu tal propojito {e 



116 DSL PuiSATÒlll' 1 

Che'I NL,.„j 0 e )j Guitton© , e me ritenr> 
Di qui dai dolce (Iti ijd) nuovo eh' i' odo . 
Io v 4gm ben ente le \oftc penne 

Dirctro ' 3jr ; al ditraror fen' vannu Uretre , 
Che delle neltre certo non avvenne . 

E 

fono ambedue b°tt degni tPeffir citati dove fi t'ai- 
ti dì Poefia } Amore è quegli , che fa volare , 
non eh; correre : e fenz' eli» è il valer empire ì ■ 
fogli un* empirli di (loppa , Dice dunque Buona* 
giunta, ebt per difetto d'amare egli , e quei due, 
che nomina, non arrivarono a qu.- teccetlenta di 
flit poetico , dotte arrivò lì'inte, pereti? era inna- 
morato : nodu vai qui legaménto , the ffrtnge , a 
ferma , paflo per ciò, che fa incagliare ai Poeti 
lo Jlile, fichi non putendo fi muovere andando a- 
Vanti non giungano all' eccellenza , 

34 Coflui ebbe nome Jacopo da tentino r'mattr 
di quel tempo . chiamato volgarmente il Notaio 
per l' eccellenza 'in jttelP arte . 

3? Frà Guitton - d'Arezzo buon rimatore de'fuoì 
tempi , come ancora il Notaio . 

3<f Dei Poeti moderni , cioè di Dante , Guida 
Cavalcanti, e Guide Guinìcelli , dice HVtUw 
tel.'o - 

37 Gioì l'amore, e non Virgilio, come inetta- 
mente dice il La/odino i Dittatore o fgnifìea fui 
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U ( ^8) qual più » g -sdire ulrre fi inerte. 

Non ijp; vede più dall' uno all'altro flilo, 

H 5 B 
f«rf, ci* detta, fuggerendo loro Amore e i co*, 
cftti , e lo jìile; o pure cui dictfi Amere dal 
Patta , alludendo al nome di f«pre--n-> grado nel' 
la Repubblica Romina una volta Signora ora fer- 
va di tutto il m;ndo , 

3S E chiunque per piacere ne' funi poetici cow 
ponìmenti vuol p.tfure più oltre di quello , ebe 
detta amore . 

39 Non vede pili guanto ci corre dalPuno all' 
altro fìile, che fe lo vedefe, non fi curerebbe di 
psjfitr più oltre di quello , ebe detta, t tnfegna 
amore, e fendo queflo flile pieno di fpìrito , e di 
grazia, e quello all'incontro, clic detta la fola 
arte rimanendo languido , flentato , e inameno ; 9 
pure chi fi pone all' imprefi di più piacere co' 
fuoi poetici componimenti non fu trovar maggior 
differenza da flìle a fitte , e ebe più lo renda fi- 
curo del coniti» gradimento di quefla eccellenza 
dello pile apfaffionoto, e affettnofo , che fa pià' 
lavoro del cuore, che della mente; e pure ancora 
non vede più dall'uno all' altro pile chi cerca 
it plaufo ,'cia'e ira quello dettato da amore, e 

gnello dettato dall' arte vi paffa tanta difl.wza 
da non foterfi emme eoli' ecebi o t dell' ìnttlletto 



n8 d'el Purgatorio 

E (40) quafì contentato fi tace; te . 
Come gli (41) augei, che vernan vcrfo'l Nilo* 

Alcuna volta, di !or fanno Jcbiera , 

Poi volan più in fretta , e vanno in (41) filo - r 
Cesi tutta la gente che lì era, 

Volgendo 'I vifo raffretti fuo pano , 

E per magrezza, e per voler (43Ì leggiera. 
E come l' uom , clic (44) dì trottare è lailo, 

Lafcia andar li compagni, e si (4;) poggia , 
Fi* 

per mifurarfa , efftndo infinitamente più fublimO 
quello d' amore , 

40 E detto che Buonagiunta ebbe quefio ,fi tacque 
a modo di chi pure riman contento , e non prova 
di [piacere, che altri V abbiano fuperato nella la- 
de del poetare, no» "vendo luogo l'emulazione 
nelle anime del Purgatorio . 

+ i Le Gaie, che H' invtrm» jlanzìauo in paefi 
caldi , come V Egitto . 

41 Cioè una dietro all'altra a dirittura té un* 
lunghi/fima fila 

45 La magrezza rendendola /nella , e lefla al 
correte, e la volontà accrejeendole fpirito, e 
forza . 

44 Di correr di trotto /opra un vizio/o ronzi' 
no , che ha della carogna , e della rei.\a , 

45 Lo Bictt* di pago per un poco, gìetcb} fiotf 
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C a w t o XXTV. u P 

V'm «he fi sfoghi !' V) affollar del cafio ; 

Sì lafciò trapafsar la Carica, greggia 
Forefe ■ e dietro meco fen' veniva 
Dicendo ; Quando fia , eh' i' ti riveggia ? 

Non sò , rifpofi lui, qiiant' io mi viva : 
Ma già non fia 'I tornar mio tacito tofto , 
Ch'io non fia col (47 voler prima alla rivai 

Perocché '1 (*8j luogo , u' fui a viver (49J pofto , 
H ♦ Dì 

gli pai far pigliare ttè il portante , *e il trotto , 
nè ,1 galoppa . ' 

45 V anfore , e refph-are affannofo della taf* 
del petto: affollare lo tirano dnl follis latino, 
cioè dal mantice ; e te* pub il polmone, cioè P 
organa delia refpirazione co* faci l metafora c&ia* 
mar fi mantice : ma non farebbe ni meno una me- 
tafora mal fatta . fe qut affollare fi prendeffi in, 
Jenfo di far folla , verificandofi , che in un' ««• 
mo anfante ì refpìrì t'incalzano, e fi fan falla, 

*7 Sapendomi ozni ora mi II' anni di morire, # 
rìt- rifarmene colla fola anima al Purgatorio. 

48 Cioì Firenze. 

49 Già Dante .mentre quefi» cofe fcrìveva , oom 
tra pià iu Firenze, ma n'era (lato efigliato aU 
meno di ettea 8. anni prima j ma come abbiamo 
svvtrtite , «gli fi ntetjt indietro coli» fintiont 



JIO DlL PUBOATORI» 

Di giorno in giorno più di bsn-fi (;o) fjiolpa^ 
E a crifra mina par difyofto. 
Or va, difs'ei, che (51) quei, clic più n'ha colpa t 
Vcgg* (si) io a coda d' una beiti a tratto 

Ver- 

all'aisnò 1500, per poter dar luogo a fimi li profe- 
zìe di soft, carne future, le gualì ri/petto al 
tempo, in cui fcriveva , eran paffuti . 

50 Divitn femprt più povero d'igni iene, ri- 
manendone Ogni gio'tio più privo , e ffi allato . 

51 Cioè Ctirjo Donati potetti /fuso tu quella Re. 
pubblica f/l2.Ì9nario della pane de" Guelfi, 0 Ne- 
ri , e però Dante Ghibellina, 0 Bianco fa qui te 
vendetta , eh può, delle op.iliià fatte da Corfo in 
oppreffione de' Ghibellini , dando la folpa a lui 
degli feoncerti della latria, 

51 1/ mede finta Corfo Donati io veggo (Irafcì- 
i.-arlo ( // fatto, che era fegtiìto del 1308. lo prt- 
' dice come futuro , perchè parla ritirandoci indie' 
tro per finzi otte all'anno 1300. ) a coda di Ca- 
vallo . Co/lui fuggendo a Cavallo la furia del po- 
polo 0 cadde , o fi buttò vtdendofi già fopraggiua. 
gere , ma rimasugli un piede nella fiaffa , e firafi, 
citrato e/fendo per lungo tratto -, per ultimo i Sol* 
dati fopraggiuatelo lo finiron»; vedi il Landino , 
cVelltttelh. 



Canto XXIV. tit 

Vcrfo (Jj) la valle , ove mai non fi fcolpa, , 
La belìi* ad ogni pafio va più (f^) ratto, 

Crefcendo Tempre, infin ch'ella'] percuote, 

E lafcia'l corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a' volger cucile ruote, 

( E drizzò gli occhi ai Giel } eh' a te fia chiaro 

Ciò, che '1 mio dir più dichiarar non (5?) puotc • 
Tu ti rimani ornai , "che "I tempo è (jó") caro 

In quello regno si, ch'io perdo troppo, 

Venendo reco sì a paro a piro . 

Qual' 

5} La Palle infernale; ubi nulla cfl rédemptio, 
a differenza del Purgatorio ', dove l'anime Jt /col. 
fatto : o veramente farà ftrafeinato a tal Valle 
preffo una Cbiefa de- Mattati di S. Salvi, dove 
iteci fo farà feppillito fenza eftfuiè , e Juffragi , 
che lo f gravi no delle colpe . 

. J4 Ratto è avverbio ; velocemente fempre via 
più crefeendo la carriera per la {pavento, finché, 
riattendalo per li /affi , -e fuor di fella butta». 
Aolo fe ne libera , e ne lafeia addietro il Corp» 
bruttamente sfracellato . 

if O perebi Dio non me lo permette, o pan 
(equeflo ì più verifmile , ejf-ndo la ragione, 
che adduce poco qui fatto ) perchè ci f capi io col 
fermarmi a dirlo ormai troppo , 

jfi F.' preziojo , ed lo teca tenendo deipari 0 ti 
bell'agio troppo perdo perdendo quello. 



sat Del Pvucatohio 

Qaai'rfce alcuna volta di (57 galoppo 

L<> c!v;.lier di fchiera , che cavalchi, 

E va per fard onor del primo ( 58 ) intoppo, - 
Tal fi parti da noi con maggior ( f 9 ) valcbiv 

Ed io rimali in via con effo i {Sol due, 

Che far del Mondo sì gran malifcalchi. 
E quando innanzi a noi sì |(Sl) entrato fu e , 

Che gli occhi mici fi fero a lui feguaci, 

Omo la mente ali? parole file, 
Parvcrmi ^61) i rami gravidi c viraci 

D'ori 

j* // Cavaliere* che cavalca infirmi con altri 
dà ii //» one a! Cavallo ■ ed e/ce di febitra . 
58 rW pr mi fenntro wVa giofirj., 
fy Sincope di valichi : qui vuol dir* pajjì p\ù 
fie/i e più veloci. 

60 Virgilio-, e Itati* Poeti di prima riga, JVfa- 
Jifcalco vuol dire Maggiordomi di una Carte Kea- 
li, 0 Gene* *H (fimo di vìi Reale Ffetrìto ì di qu\ 
forfè e venuto U t" me ile' M refi alti di broncia. 

61 Forife, fu tanto inoltrato, eòe gli temevo 
dietro cagli occhi carne prima colla tarate a quel 
fuo parlare profetico intorno a Cor/o Domati, dei 
covfafamente vedendolo, ma non dtfiernendoh p'tk 
bene , e dì flint amente v , 

óa Idi fi pararono davanti agli otebi . 
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* Casto XXIV. nj 

ti' un altro (63) pomo, e non molto lontani* 
Per efler (fi*) pure allora volto in làci. 

Vidi gente Ioti' oliò alzar le mani , 
È gridar non so che verfo le Fronde. 
Quafi bramofi fantolini e (6"s) vani , 

Che pregano, e '1 pregato non rifponde t 
Ma per fare cfTer ben lop voglia acuta, 
Tien'alto '66) Icr dillo, e noi nafeonde. 

Poi fi partì, sì come (tf?) ricreduia; 

E noi venimmo al grande arbore, (SS) aderto. 
Che 

6*5 Albero 1 quefla voce m tal fgnifeato non bm 
avuta ancora 2é forte di ejfer dalla Crufca et. 
tettata. 

Solamente in quel? iflante cogli occhi rivolti 
là Verfo quel luogo : quel ci aggiunto al la n,m 
V io per molto graùofo vezzo , e meno, ni sì 
ferche , m' offcniton le orecchie il liei , t il onici. 

6* Che in nano fi ' sforzano di arrivare a prof 
dere una tofa appetitofa tenuta in alto ttppofl*. 
pn- guflo di vedere queW età vezzofa in quel pie» 
col tormento . 

66 II pomo , 0 il confetto, 0 altra cofa da Jor 
■defitta . 

6j Di/ingannata della folle fperanza, non ere- 
dendo più, come mcjìravan prima, di poter arri- 
vare a cogliere quei frutti . 

68 Cioè ad ejfo urlare, dico: ed è una ripigliata- 



*i4 del Purgatorio 

Che ttnti prieglii e lagrime (ò"o) rifiuta , 

Trapalate oltre , fenza farvi preffb : 

Legno ( 70) è più (71 ) sù , che fu morfo da Eva / 
E quetta . pianta (7;) fi levò da eflb . 

S) tra le frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio c Stazio ed io riftretti 

Ol- 

Jeggiadrd . Attutii peib , che adeflo Jta tutti? una 
f arala da pronunziar/i colla e larga , foftengono, 
td avverbio temporale lo vogliano, il quale non 
jolo fignifea fubito , e immantinente , come per 
lo più Juol dall'ufo adiìperarfi , ma talvolta al- 
lora, in quel tempo, come in alcuni teflì di Den- 
te da Ma j ano apparì/ce . 

69 Rigetta indietro fenza coftfolarle con alcun 
conforto . 

70 Albero, cioì quello della fetenza del lune, 
e dei male. 

71 Più jù nel Patadifo Terrejlrt ì il vietato 
Pomo, il q uate fu e Juo gran danno gufiato da Evm 
difubbìdìente . ■ 

71 E' nato da una marta* o vermena, cioè , 
dice la Crufca , quel piccolo ràmicello tagliato 
da un' albero per inne/lar/o , così detto dal farfi 
per In più gl' innevamenti di Marzo; anzi mac- 
ia è la voce ancora adelfo più ùfdtd dai Fioren- 
tini proferita con z /ì dolce , c}>e faona come f . 
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Canto XXIV, * sj 
Oltre andava n <ji) dal 'aco ,' ette filavi, ! 
Ricordivi, i?*. dice». <7>) A*' maladetti 
N<-' nuvoli For-natì , che (7<S fatolli 
Tefeo cumbacrér co' [77] doppj petei 

c 

73 75^/ /afa 1 ebe fi falliva , « innalza , cioè dal 
monte : ficchi e fendo I' albero in mezzo alla ftrg' 
da , non fi tennero tra lui , e la froda del giro- 
ne, ma tra lui, e ti monte . , . . 

74 Come al primo albero ricordavanfi e/empi di 
Temperanza , coti a auefio fecondo ricordava»/ 
quelli di Crapula . 

75 De i ma'adttti Centauri generati dalle »»„ 
volc: vedi il Canto 13. dell' Inferno 

j6 Chi dopo aver bette {trippaio, caldi del nuo- 
vi anime , e del veccb 0 vino vollero rapire la 
Spof'a dì Piritno Hippolamìa , c combatterono 
Con Tefeo, ed Eretto s vedi Ovidio nel l,b. t%. 
dell,' Metamorfofi, Dante ebbe forfè di mira quti 
verfi di Qr.izio; At, ne quis mudici tran fili» t nin- 
nerà Liberi . Onta urea mona curri Lapiihis 
rixa fu per mero D.-bolUra . 

77 Doppj per effir il Centauro un' in ite/1 0 di 
«fS2* uomo congiunto, e come luca/Irato al pet- 
to del Cavallo , onde vengono ad eff'ere cime due 
petti inficine , l in uno tra loro usiti. 



la g DIL PuRSATOnlO 

E degli Ebrei, eh' al ber li moftrar (78) molli» 
Perchè (») non ebbe Gedcon compagni , 
Quando invcr Madian difeefe i colli . 
SI accollati ali' un de' duo (80) vivagni 
'f affammo udendo colpe della Gola, 
Seguite già da (81) miferi guadagni , 

Poi 

78 Molli, e vigliacchi, non bevendo colla pal- 
ma della mano, e pera fcarfamente , come quei 
vaiar ofi jo». compagni > ma pontnàofi giti a let e 
ingordamente calta bocca villa font* Harad. 

79 Per la qual co fa Gedeone licenziati confor- 
me l'ordine di Dio tutti f«« poltroni provati 
per tali da quel fola atto , non ebbe compagni 
ebe quei 300. quando egli fcefe le colline per at- 
taccare *i Madianiti trincerati mila pianura. 

So Vivagno ciò ebe propriamente fignifcbi , fi è 
detto nei canti 14. "Ila nota SU * ?<">> «V* 
nota ao. deil' Inferno t qui a una delie due e- 
firemifà del girone , fioè dal lato del monte , c 9- 
me ba detto jli fopra . 

81 Miferi, cìo'e illeciti, cosi s* intende da mah 
ti, perchè dieam : chi va per vie lecite fuda , 
e fieuta a guadagnare , e però non fuole fciala- 
cquare ,e all'incontro chi va per vie illecite guai 
4*gna facilmente, e per qttejlo per ordinario fcìa. 



C ■* n * . o XXIV. a*? 

Poi (81) ralhrgaci pur la Brada toh, - " "■• '-J 
Ben mille paflì e più ci poetammo oltre. 

■ Coli- ■ 

'. ----- t> 

ìacqua in crapule , le quali però fino una fi- 
fatta naturai» dì quejla forta d> guadagni ì -al- 
tri intende , che delle colpe dalla gola fimo na- 
turai f. quvla guadagni mi/eri, rìoi dtfgraiit ~i 
danni , fenterti : cmt il Petrarca nel tuo-.fr d* 
Amore 4 jfe b dannofu guadagno, ed ucil dannoj 
ma perche mi/tri non potrebbono ancor chiamar^ 
tali guadagni , leciti o illeciti ebe /afferò . dal 
tnfto effetto, che ne j-gue ? blu* potrehi* dirfi 
in cajù, che un' eresìe jcialacquaffe , jnijera /n- 
dita ? E fé un' krtijla , guadagnato un telanti 
va fulito alla .bettola , e J'e lo fciala , ptn può 
dirfi. «tiferò guadagno ? t Je qutjro non p/atf-, 
potrebbe a Jorte dtrji , Stgu-ti da mifen guada- 
gni , perchè dopo aver diffidato tutto il juo dìf- 
jolutumente in gozzovìglie . -e bigor.li , fi r:ditC9* 
no poi a dover fomentar? la vita ton iflentatì , e 
feti-fi gua lagni , che i mej'cHìoi cajireiti a pro- 
cacciar/i il vivere con qua'ebe vile /irte, 'e ■ futi- 
cofo mejliere ricavava dai loro /udori o in lavori 
di badile ìmp'-ega.ido le mani, o appi ionando a 
i peli le fpallt. 
Si Rallargatici, perchè prima andavamo fretti 



Del PnaoATOEio 

Contemplando (8;) ciafcun fenza parola. 

Che andate pjnfanda si voi fri tre ? 
Subita voce diflTs , onde io mi fcoflì , 
Cerna fan b^ftie fpaventate e [8+) poltre. 

Drizzai la tela per n-der chi foffi : 
F giammai non fi videro in fornace 
Verri , o metalli sì lucenti e rolli, 

Com" i vidi un, che {B$) dicea :.S'a voi piace 
Montare in su, qui fi convicn dar volta: 

- Quin- 



al monte per non accodarci all' Albero , fiondo 
V ordine avuto : fola , ptreiì non vi era- in mez- 
zo r albero, che la dividefe in due .- Daniello 
/piega fola , ehi fina* trovar brigata tfavorifi? 
. quefla /piegatone più innaturale quel voi fol tre » 
che vien dopa . 

8j Confiderando attentamente ciafetm di noi le 
adite cole e vedute . 

84 Poltre Benvenuto da Imola /piega palledre , 
e gtovenebelle, ebe /ono delle già domate più pati- 
rò/* , e più facilmente fi adombrano : "Landino , 
Vellutelh, Danieli*, e Volpi /piegano pigre , 
/onnacebì o/e , poltrone . 

Ss Additando la fiala, the portava al /ettim 
girone , 
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C A h t o XXIV, 119 
Quinci fi' va , chi vuole andar {SS) per pace . 

L' afpetto faó m' avea la villa toftat 
Pcrch' io mi volli indietro a* miei dottori 
Com* uom ,che va .fecondo eh' egli (87) afcolta, 

E quale annunziatrice degli albori 

L' aura di Maggio muovefi , e (88) olezza 
Tutta impregnata dall' erba, e da' fiori; 

Tal mi reati un vento dsr per mezza 

La fronte : e ben fentì muover la (89) piuma» 
Che fc' fentir d'ambrofìa l'(9-) orezzi: 

E feri ci dir : Beati. (91) cui alluma 
Tanto di grazia, che I' (oaj amor del guflo 
Tomo IV. ' - I . Nel 

86 Per aver pace in Paratifo . 

87 Come chi non vedendo anello , che parla , va 
dietro al fuono dilla voce. 

88 All' intorno fparge , e rende odore . 

89 L'ali dell' Angelo, il quale ct-n ciò gli 
/cancellò dalla fronte il fefio P, cioè il peccato 
dilla (Zola . 

SoL' auretta feave, e delicato venticello impre. 
guato dilC odore gratijjìmò di tal Cria, chè le 
favoli finfero ejfer la vivanda degli Dei , colite 
il nettare la bevanda , 1 ' ' • - 

91 / quali illumina, ehi ai quali fpltnde. x 
9% V ' appetito della gola, ' '' L '"'" 1 " 
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13» Bel Pvigatoiio., 

Njel petto io^'trupps. lUftr non ivi) fiwitt 
Efuriendu ieoayri.- , tjuaato è gmtto . 

: ■ • ** ir: u: r.^ 



* * » * 
t * * 
* * 



CAM- 



.£\.jÙoii'fa *fie.or4ar faverebio ardore , eie a 
d\ tfalasione jorga i s'innalzi. , 
94 Volendo cibarji , quant' è 'conyfneyole , t 
non più . Ma il Poeta- »Ue di mina # Beati qui 
efnritnt, & jiiinht juftitism &.C. .per, quarti 0 a 
me ne fare ma c,k poco monta . 



_____ „ — ; 

C A N T 0 ' XXV.;; 



A KQOM E S T O,. ,. 

Efeitdo Dante fatua tu l' ultimo girone, truo. 
va che nel fuoco fi purga il peccato deila\ 
Carte . Do Stazio , e da^irgiljo^gli fono 
dichiarati alcuni duihf Y t _ft ricordano aU. 
cani "ifi</r(f. èli Capti £± ". ' 

OM (t) cra.o-ióVi falir rum volea (al ftorpio; 
Che (3) M Sole avea lo cerchio di merigge 

. •-. - .;'«■...,. n', 'it kzÀ'.;.. Unì!! 

,1 In.fojtanza ;,»«,/. dir, : In riguardo. ,1 urna., 

Jforr « W», i»« A. andare, e,., dilunga per il 
nojlro cammino . 

a bwf., .»**(... Vi i, ancora., tkftirgnv 
era f «»,,) ««rii , ri» non.jci valaa,,.,p:no ftor- 
pio delle gambe a falir li con aurlìa, fretta a 
precetta, eie richitdevafi r 7- l .\ *•„!.■. 

3 Perde il Sf lo anca Jaftìj.M rvrUtan, ali 



Ijl dii Purgatorio 

Laici»» al Tauro , {4) e la notte allo $corpjo . 

Perchè (j) come fai" uom, che non s' (fi) affigge., 
Ma valli alla via fi» , {7) checoe gli.appaja, 
Se \8j idi bTfogno'ftimolo il trafigge ;'i 

Cosi entrammo noi (o) per la cillaja, 

Uno 

rf«F art. Mi qaaì intridiamo era perì arrivata fa 
cofiellatioue del Toro , ebe vieti dietro ali' Arie- 
te , dove allora era il Sole , com'è più volte s' 
» detto. ■ **„ '." ' . ' '-' 

4 Efendo cbe il Toro e io Storpio fi flanno di- 
rimpetto però fe il Taro fiava nei Meridiano 
in queir Emisfero de' mofiri Antipodi , dov' era 
giorno, h Scerpi» flava meW iftefo meridiano 
«Ila farti oppófia , ci oì /opra il noflro Europea 
Emisfero , dov" era notte: onde ìa notte veniva 
ad effsre come dello Seorpio , parendo la notte 
«fere di quitta hjtètfaziomt , eòe dt mano in 
pruno fi trota ' nel Meridiano , a fin nel colmo 
dell' Emisfero i dév' t motti,) ~'* ; 

J E fori . • 
■6 Non t' ìrrefia , min 1' infortirne .' 

1 Qualunque co/a- gli fi pari davanti. ' 
' Se grave ed urgente neeejfità a fegU'tare fot- 
ìetitamente il fuo viaggio tofpinge e Jp'rona * l . 

■9 Se per quel anguft» gtffli e fiata, che m*t- 



C a w t o XXV. 131 
Uno innanzi altro prendendo la (cala. 
Che per (10) «rezza i falitor (11) difpija * 

E quale il cieognin, che leva 1* ala, 
Per voglia di -volare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala. 

Tal' era io con voglia (li) accefa e fpenta 
Di dimandar venendo infino all' atto , 
Che fa colui, (ij) eh' a diccr s' argomenta. 

Non (14) lafcie per l'andar, che fofle ratto, 
Lo dolce padre mio-, ma ditte ; (i?) Scocca 1 
L* arco del dir, che 'nfino al ferro bai tratto.. 

I ♦ Alle* 

te dal fi/lo al fettimo ti ultimo ginn* . 

10 Per la fua grettezza . 

11 Impedì/ce V andare al pari,» a eoppia , ef 
fendo ntcejfarìo V andare P un dietro V altro. , 

1 j Accefa per la Brama , eie me avea di rifa» 
perite la. ragia» vera . fpenta per la foggeziont , 
tèe non mi permetteva V arrifcbìarmi a richieder' 
la per fuo rìfpetto , 

1 1 j Che fi mette in punto e in atteggiamenti dì 
Parlare, principiando a fnadare la lingua , t 
muover le labbra , 

_i* , Non lajciò però di dirmi Virgilio , oncorebe 
il nofiro camminare fojfe a fai veloce, e coit ren- 
de f e' il parlar più difficile,. ■ 
1; Dì paro liberamente ciì, cit all' dito, ebi} 



ij4 del Purgatori e ■' 

Allor ficuramente ' aprii la bòcclfV 1 : ' *' : " 
E cominciai : "come fi può far magro - 
Là» (io") dove l'uopo di nutrir non tocca ? 
Se {17) C* ammcntaffi, come (iRjMeleigro 

, >.: :■ ;■».-■•■-.: 1 ■ sì 

fai, mofiri d 1 aver fa le làHrd'e'fu la punta 
dell* lingua i l' allegoria a e tratta dalla ba- 
lefiré , tm" cui aitando fi carica ■ convita fermar* 
la corda a quel puntino dì ferr* cbt comune- 
mente fi dimanda il Grilletto , 0 dall' arco < /em- 
piite , del quale la corda tanto fi tira , fa sui è 
incoccato lo (ir aie , finche quafi le due punte dì 
ferro dell' '-arcò fi ticchio* tra di loro ecomhvcino* 

16 Nel Purgatorio .dove t' anime no» ha un ■ bi fo- 
glio di n'utrirfi, quantunque abbiane corpo --perocché 
V affumono bensì, ma P informano, e animano ; e pe- 
ti, come non fon càpaa di mangiare , coti non fon 
capaci di dimagrare Qtiefto dubbio ft fonda in que. 
fid^finzione poetica , che V anime f eparate a fu* 
mano corpo , come pià volte fappiamo aver fatta 
gli Kngeli , per tfempìo S. RtifàtU neUa tura , 
iht in perfino fi preft di Tobia,'' ' 

17 Si? ti ricorda (fi, e eon&derajfi . 

1 8 Di tifivi fingono le favole , ebr al confumàr- 
fi di un tizzone fatato fi confumava anch' egli , 

è fi flru£geya , nel modo cbt per vis d' incarta- 
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C T. ». XXV. I^f: 

Si confomft «I confumar d*i un, tizio, * -; 'i 
Non (ip) fora, diflV» quello a te si agro. 

, : M ; - > " ' "' •••Eife 

jW /appiano che atta firuggtrfi di *»' im#è< 
gì ne di cera talora t accaduto ftrnggerfi qualche 
per fami . Di Meleagra vedi Quid, nel lib. 8. 
itile Mtt. 

io Perei} il cajo di Meìeagro <t leu pen/ar' 9 
t* aiuterebbe a capacitarti di - qaefto dimagri 
mento, eòe ta ti agra al tuo., intelletto per la 
molesta -di quiflo dubbi'/, e ti cemparì/ee tanto 
diffide a intender/i, perocché t' aiuterebbe a ca- 
pacitarti eziandio di quel filo/o/Uo princìpio . 
cioè potere una co/a e fere di tale attività i che 
quantunque non informi un corpo , anzi gli fio: 
afatto e/tranea, come il tizto ri/petto a M.elia- 
gro, gh comunichi e tratfonda le fue nocive af- 
fezioni ; e di téle attività fono i' mime ri/petto^ 
a ì corpi,. che afameno : Mulraque corpwibus 
tranfitione nocenr . Ovid. lib. ti de rem. amor. 
Ecco, perì /piegato fecondo ta mente del Poeta 
come 1' applica la fonìlitud'me » che altrimenti 
rimanendo /enz J applicazione riefee \ tormento/a 
al lattare; dice il P. d' -Aquino., .che con molta 
pietà ricorre,. come a cauta dì tal effetto, al 
voler di Dio ; con che potrtbbonV comodamente 



ijfi Del Pi'«s*toii» 

£ fe periodi: (io) come al voOro guizz» 

Guizza dentro allo fpeccliio vollra image , 

Ciòcche par duro, ti parrebbe (il) vizzo. 
Ma perchè (11) dietro a tuo voler (33) t' adage. 

•Ecco qui (1+) Stazio! ed io Ini chiamo e prego, 
■Che Cu or fariator. delle toc (aj) piage. . 

. . r u -• r. . - se . 

feioglierfi mòlt'rffimi altri nodi di Teologia » e FÌ- 
lofofia , ebe pure i Dottori cerea» di fciùgliere 
per Via dì caufe particolari . E ebe qucjia fiala 
mente del Poeta , fi raccoglie da tutto il lunga 
raziocinio , cb' egli facendoli ab alto tndrizz*. 
alla folucioue del propofto dubbio ... 

so Mette un'altra .fim'tlitadine da applicar fi cum 
grano falis fiondo la toitfideraziene efpofta nella 
nota precedente : guizzo è propriamente il mota 
connaturale alPefce meli' acqua , qui per qualun- 
que movimento i, • >, - - 

ai Metafora prtja dai pomi , ebe tP, acerbi t. 
duri diventano maturi e metti ; vizzo dicefi tut- 
ti ciò , ebe ha perduta la fodezza è la durezza . 

2i Nella verità penetrata addentro , • t . 

•Afr\T* ripefi , c ti acquieti. . - 

34 Affai pia illuminato e capace di gnefle. veri* 
tà; ebe non fon io vivuto già nel? ignoranza 
del Pagati efimo ,. . ; -,. 3 ; - ... : 

aj Dubèj, ebe pungono l' animo. 



G * W T o XXV. i j7 
Se ti vendetta eterna gli (i<S) dislego, ,.(; 
Rifpofe Stazio. (17) 'lì deve tu de, - 
Difcolpi («8) me non potere 1 io far niego , 
Poi cominciò : Se le parole mie , , : i - > ,- 
Figliò, la mente tu» guarda e riceve,' - - - 
Lume ti 6eno (ao) al come, che tu die, r 
Sangue (30) perfetto , che mai non fi beve 
Dall' aficute vene , e (31) fi rimane 

Quali 

16 Gli fcìati** e dichiari, come accada qu«{t» 
dimagramento, che già fifa accadere per via* 
detta di Dio . 

ay In tal occorrenza, dove fii prefitta », » 

Virgilio, eb' io riverifio come mia Maeflro. 

38 Di/colpi me da Ogni arroganza il non pOtef 
io negarti qualunque cofa tu mi rìtbieda 1 fèti 
dunque non prefunzione , ma obbedienza il far 
te da Maeftro in prefeaza tua . - > 

Al quefito,tbe tu dimandi del come fi dima- 
grì in Purgatorio, dove non c' t mai bifognodi 
mangiare : die /«■.dici. . ■■ ■ 

•30 Defcrive qui la generazione dell' uomo. 
Sangue, perfetto , ben concatto . * purgato : vuol 
intendere dì quello , chi con ulterior preparano* 
ne diventa idonea a fecondare , . ■ t 

31 Come umore fuperfluo all' individuo, e peri 



Quafi f jij alimcnro ,;che di man & leve . 

Prènde (3JJ nei '.tur* a rotte inombra umane 
Viriuie --fJ*- jnfi)rinatÌCT , Tortie quello, 
Ch' ■ farfi quelle per^tawea* - Tinti • ■■ ■ > i " 

Ancor ^6%dìg<Mrb-iwnde< «»'■ è-più bello " ! 
Tacar^ dir* * e q«in4i .pt>rcit geme .w.- 
Sovr* afreai ftujue in ^8 ^naturai vatotov 

Ivi s' accogHe I" uao e. 1' '«Uro-infiema, "'■ "■- 

. -., ;> - L' 

àia ftetefarh ad afrumtrfialb vt** per nutrire 

*/rr* «/}, cbiamandofi perù eferemtato 

$1 Ci»** ii>*x*"ii>, che avanza, e perù fi . /<v* 
glh Jp a fteciiar fi. detto tavola .. t\ \V. . 

3 J X -Q«*1l* /<"*$"*■ Prende,- iS ■>.«- 

i+ Attività tale da poter confermare nel feta 
It partì W torpe umana: - : ■ 

3S GificcA? i />«f irMA M/ " a '•* 

/" r fermatici , e tra/- 

mvtafi finalmente in fuetle membra , tojlo eòe 
étti* embrione forwafi l' '< ■ ■- : ** .- • •'•> 

3< Digerito , e preparata/ ancor piò feenie negli 
ultimi vafi /prenotici dv'nt* -mmìnarfi mdefia- 
mente eoi nome •volgaWÌ — - ■ -" , ^ 

37 Ciò* della femmiawi' ^ ' ' v ' 1 '"'•>■/.'■» ■* 

3 8 NtlP uteri . - t-' .**■'•*- •.*••■'" " [ * 
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C » ; T l- * XXV* 3 13» 
V (39) nn diffoOo a patir , e 1' ah» «'.fite'; 
Per (40) lo perfetto loogo, onde Ì& :prcrn« i :, ; 
E (4;) giunto Ini comincia ad.opera»,» f; 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò , che per fua maceria (+5) fe' geftare « 
Anima fot»- la (43) virtute attiva » ■ ' .s-\ , ; « 

.v . . ,-. \ ^. tl «... v i »..« Qua! 

59-1/ A/fcr Madri-atte di natura fuaes 

ricevere come materia ciò che ne /seda il- f$m* 
fue paterno attivai e fpiritofi.,: v — 

40 Per la perfetta firùuura- ,e conformazione 
del? utero admatipno a far et., -eòe V un fa»* 
gne-fia attuato ,-■ e premuta -dall'altro* 
•ai*. E il fangtte patera infausto in tal vafm 
comincio ad oprar fui i cioi'ad efereitar* in lui 
la fua vivace attività. ■ •••• 

vfw adunarfi nell' tjlefo vafai cónte ante- 
ria da attuar/, -dal ' fao fprrito * , ' *> - 

43 La virtù attiva i e fpìrHefa del fangue pater- 
no diventata e fatta gii anima vegetativa. Segue 
Dante la fententa -dì- alcuni Arifloteliei- circa' la 
fuccejftove- deir anime nefoi fermasi*** -dell' uéuto.t 
Non enim fiumi animai fit & humo, dìflè\jirijlt>tele_ 
nel Uè. 1. degtn. c,J- lànitàl fentenna^fi "mette-, er- 
me fa Dante , tbefifiefs' anima vegetativa diventi 
ftnftiva con atauijtàre in fe qv*fla>perfct.ione\ 



I«* «IL P II HA ATOS i* 

Qu»1 é' una' pianrs , in tanto differente» 
Che (44) ijaéft'.è 'a via, , e («e) quella è già a riva ; 
Tanto wra poi , che già fi muove c fente, , 

....i ì.,.) * , Come 

conti il Inetto divieti piti Itttido , e. il caldo più 
caldi , non è fintenza probabile , e la rigettm 
vigorofamente S. Tommafi i - p. f. 118. art. 6. 
ad ì. Se pai vuole , che nel feto, -fin prima t* 
animi vegetativa , la qnale fini/c a a? afferò i 
al produrfi V amima finfitiva , -.e finifia quefta 
ancora al pr od urjt dell' intellettiva . etti è fi». 
Unta probabile , e affai comune, tra i Tomi/li , 
benché molti gravi Dottori eziandio della fenolo- 
Peripatetica la rifiutino , volendo , ebe il feto 
umano no» fia mai animato da altr' anima, ebe, 
dall' intellettiva . . , .,. - , 

-44 Sb'fi' amima vegetativa , da cui rimane, pri- 
ma animato il feto umano, dovendo ejfo fucceffi- 
vameute anìmarfi dalla fiufitiva , e in fine dall' 
inttllcttivax*. . ,■ . .. a; t-.-.;, ■■ 

4S Quella, della pianta, a albero , ebe fiaifie 
ii finza pajfave come la vegetativa umana al 
grada di Jenfitiv* . : i •■l 

a6 II medefimo faugne fpìritofo tanto viene ope* 
rtndo in quell'embrione già vegetabile, a tanti 
io promuove, fi che acauifis moto* '.fi* fi * ■■ ■■, 



€ [ A - M' T<: o . XXV. -141 
Come (471 fungo mirino : ed ivi imprende - 
Ad organar le (48) pofle ond'è feménteV > 

Or (4P) fi piega , figliuolo ,• or fi (5 ó) difende}, -i 
La (51) virtù , eh' è dai cor del gen«ante' ( : -'- 
Dove natura a tutte membra (<»•) intende^' : 

Ma (53) come d' animai dìvegna fanse, 

^ -...Non 

47 Qu'ft fanghi ,' 0 fpugne , che ftdnno atta?' 
Cate agli /cogli , fi filmano animati ' di un' àpi- 
ma più ibi vegetativa , perchè fi slargano fi 
{{fingono, e danno altri [egni da ' giudicarli - pile 
ebe piante , e ftli ji chiamano piantarli malia , 

" * zoofiti; ":" 1 '; "l t ^l\ \ \_ "J- **" 

48 // cerebro, U cuore , .il fegato , gli occhi , 
V orécchie te", '■ " ' ,' \_ 

4$ Ed ora , bada bene ve' figli uo! mi»;." 

So In membrane, ò in altro .conformandsfi 'di . 
vtrfamente fecondo che richiede la firuttura di 
eia/cuna partè\ • 1 \" 1 „ "■■ 

$1 La virtù /per natica già d'effa , ' là: auai de* 
riva te. 

;i Perchè la natura [ha. fatto il cuòre 'a taf 
fine, che da lui pofia derivare virtùtì informa' 
tiva a tutte membra umane. 

S3 Ma dirai, che ancor non intendi , còme dì 
animai fenfitìvo divenga, uomo ragionevole : Fante 



rM* .'MI PtlRGATOElO 

Noti yeij.tu ancoc -• ^MVjqwft*.^ ttt putir», 
Ch?vpiè-&vio di te già few e muta »A 
51 , - che: p*r ; fu« Xss> dottrina fe' difgiunto .. 
D«lt',(S*ì.anima il (57) poffibile intelletto , 
Perchè tsSJ da lui non vide organo attuato, 

«o» vuol dire embrione nelf utero , come dice il 
Yptyi ». ma -parlante in fetenza- dal- fari , oinfans 
latino , donde poi fante fi eòi a ma ìl Soldato a 
piedi \ che fe poi /piegando , fante. bambino 
• embrione ncìl' utero. intende fot dire uomo fetM' 
flicemente , o perfona , o creatura umana ' cb' ì 
uno dei Jìgulficati , che' a quefla vóce Fante o/tf- 
£»j /* Qrufea , non bo ebt dire , intende baie, 
e fui* ''net J aifi intendere non 'in, tutta o la fe- 
licità . o la fortuna , , . . ,^ ^ , . 

5+ Quejh "è. paffo, e co/a cos'i difficile ad inten- 
ti trfi, che diede occafione' di errare ad altra bar- 
la a* uòmo ', èie tu non Jet , intende di Averroe. 

%$.Regìjlr. al libro . j *.A«*. f«S. 5- , '. , 

5fi TSàW'anima umana,*", ,"■ .. .. 

i 57 L' intelletto poffibile , Amo attristente paf- 
pbìle'j, cioè recettivo dèlie 'fpec'tè int elligibili , if 
quale intelletto Averroe' offerì foltamente efferfi 
un' intelletto unìverfate foto per tutti gli jiomi- 
ni , 'non/ì «formante , ma ajjìfteate . . , 

5» PwW nonr vidi alcuna parte determinata 
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Cu *fl Vi JTft» !^ XXV» ; I« 

Apri ali» ,vec«à,iijiibè:' «iene , jl ,pettttjt. *( 5t fj />. 
E fappi,; cbsriì.;tofto Xpme, ti iftc» ,- jV j V siili 
L' «rticc 1 lv^*erfe^;.è peffej«Pi:; : v. 1 j fcfc) a 

Lo Motor pnitt'4 i ltt*afi .V^tgeilietolo 1" kL :j:lO- 
Sovra i J 9) tanta . irte idi natura , 0 fyiffcHiLlO 
Spirito («ò)r niiovo di Vim'i repietOj;, «np 2 

Che ciò, che <«»J:trsova «tivo (fo) qiJivS*7*Ìr» 

rfiV «o/?n> c-et/x» (/a poterfì sffumere dalP intellet- 
to , come ìjlrumeut» della fu a opera*, otte , nel 
-moìià che l' ànima vegetativa ,^ ^trfifipà >JfB° 
ergavi pr«ptrt<.ó]yatii <»46\ Aro. 1 o^)^ 
«Hi*j.*,y< y^/ j^ww,, e(fr^ ed;altre.ragian^ 
d' 'jio4rroe :r,?m4t*jii %o,tf*tMe. d» .$ ■Tamma< 
fo p. p. q. jS art. e da Scoto in (tyf :i «. 

4. 1 -\ eie. «v««w fi»nit' a#tr- 

.4*, ed eretica, ìfifqu^pai fu «M<fe«MM d#t 
Caowfia UurgHe^K !j*tt* m Leone JC. V-^ 

ria 6«W>r,»(<i tLtiJwwtiffa,, fitti ìjlrcurpj, urna* 
** £Ì4 P»*J»"W^ft-,r,.cv.vo f . , -, , 

60 '.(_*". ««wj . .4f - Oio .foia- f«PK^f><«A 

«ewf^rw*riIi>r«iH«.o. i fV* r 'empito , Uttnipno .di. 
Dante non regijlr4».dMflj> \%CtmA*ì\wJi 1 

6, Tiova nW tntbrtstn già affai if^e^rganqi- 
zato di attivo, cioè C anima vegetativa » ve, foitf, 
fit,va . .vlv;.- v.ì -.V.'.'t. ti'J ; : 

«Sa Gio^i immaginatone dell' Autore . 



ì 4t d*l Ptr*«AT«s^e ■ 

la fut fuftuwi», e fkffi un* alma fola , 

Che rive, e fonte , e IV in Te rigiri. ■ 

fi (fi*) perchè meno ammiri li parola , - ^ 
Guarii 'lcalor del Sol, che fi fa vino . " 
Giunta all' umor, che daila^vica cola , 

£ (6"j) quando {66) Lacheifs non ha più lino *< 
fiohrefi dalla carne, od in rirrut* , ^ -J 
Sol- 

. ' s -A. «e-.- " . - 

0 3 Rifletti fiprd fi fitf* ptnfand* ai futi pe*- 
fieri , t conofeendo il fuo eonefeere, la auéle * 
/ prerogativa dell* amano intelletto , rèe alla pu- 
ra anima vegetati?» , e ftufttoa no* può com- 
peter*, i -•' •> ■■ r 

<f 4 E affinchè ta mena tlfiupifca , che f ani. 
'ma intellettiva cenvertr im fua fofianza la ve. 
getatha , e Jènfitha , guarda X iizzsrrÀ opinione 
di alcuni medimi ) guarii H eattr del Sa/e , che 
«aito al liquore dalla vite prodotta h tira in 
fua fojlasza, e falle eenvtrtire in viao> ejfìndo 
luce, rraggh di -^Sòle fvel vini , in eui il *<*- 
furai umor e > y the per i canaletti della vite tra" 
feerre e lavora/!, fi tre/mata . 

6$ E quando fi muore ; - mancando lo fiame dti' 
la «"«.■•'• ■ ■■ * ■■ ^ "> »•'»» ■ • y- 

6S Una delle tre pare he, \ 
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Canto XXV. 14; 
Seco 16?) ne porta e 1' umano, e '1 divino: 
V (69) altre potenzi? tutte quante [69, muto» 
Memoria, inceli rgenzia , e voloncade, 
In ateo <nolt5 più che prima (70) acute* 
Senza Tettarli per fé (tetta cade 

Mirabilmente (71) all' una delle rive s 
Quivi tjì} conufee prima le fue ftrade 

Tomo IV. K Torto 

«7.L* anima /èparandoft dal corpo porta feci» la 
facoltà di efercitare le operazioni ftnfih li e ma- 
teriali tanto più nobili, « da ut» poterfene pro- 
durre la facoltà altro ebe da Dio Citatore. 

68 Cioè t principi delle operazioni fenfihili e 
materiati . 

6 9 Le porta feco mute , ficcarne incapaci dì 
tfercitarf fuori del corpo : mute fignifica chete , 
non operanti . 

70 Perche aueffe potenze ficcarne inorganiche P 
anima feparata può efereitarle, e V ejercìta con 
piò perfezione : acute vale dtfpofte e pronte ad 
operar con perfezione maggiore. 

71 O a quella di Caronte , fi i dannata ,00 
«nella di Offia, dove i' Angelo riceve le animi 
ebe vanno in Purgatorio , fe è falva . I' anima 
va finta fermarfi punto dopo morto il corpo, '■- 

7» £»ì riconofe, /* vita , tèe la melato .{e 



14S Del Purgatorio 

Tolto che (71 1 luogo lì la' dreonfrrirt , 
Là virtù formativa raggia intt-rno ^' 
Cosi i (7+) c quanto nelle membra vive. 

E corne i B«e, quand* è ben (yi/piorno 

Per T 1,76 altrui raggio , che 'n fé fi riflette » ' 
Di divelli colrir fi rrioltra adorno. 

Cosi i' aver vicm '77) quifi fi merte 
In quella farina , tiie in lui fugS e15 * 
Vircualmeiu.- (78) l'alma, eoe (») riflette . 



fatila , che deve menare , nctV efame t finanza 
del Dtvin Giù J ce . 

73 l'ambiente 0 nel Purgatorio , 0 nel?- Inferno. 

74 Così , e quanto rasoio diffondendo il fu» 
attivi ffimo fpinto nelle vìve membra del fuo tar- 
po reale , quando a quello era unita. 

75 P eno di nuvole gravide d' acqua ; pìorno ì 
finontmo di nuvolofò': - 

76 Per i raggi del Sole. 
IT Attorno all' Anima • 

78 L' anima culla fua virtù e attività v* im- 
prime; e forma in ifuelia guifa , che della fua 
figura fi netta cera il figlila . ; "/ 

79 Fermoffi in- quel luogo toccatole in forte ; 
Dante dunque finge , che dall'anime fef arate fi 
affamanti corpi éefei .'» pajfi per finzióne poetica. 



C *- M t a XXV- 147 

E fimiglìante pai alla fiammella , 

Che feguc '1 fuoco là ► (80) Vunque fi mutai 
Segue allo fpirco Tua forma novella f( . ,. 

Perocché {81) quindi ha poicia (81^ fua paruca,, 
E* (83) chiamar' ombri : e. quindi organa poi j 
Ciafcun fentire irtCno alla- veduta- 

Quindi parliamo, e quindi ridurci noi.* ■_. __, 
Quindi (SaJFaeciam le lagrime e t fofpiri, , 
Che per lo monte aver fòntìfi puoi . .. - t . - 

Secondo che ci (85) afHggon li diliri , 

••: K 2. ,.; E gli 

«0» effendi vero il fatta , banche non. fia di fila 
natura. impoffiiile, poiché fe ciò posano gli An- 
geli, perchè' non V anime fepamte? • ■. ■ l 

80 Ovunque fi muta di luogo cangiando fito lo 
fpirito , che ba -formato tal corpo aereo , quefio 
lo figul, efendo quello spirito di guefio nuovo 
corpo regolatore affluente, -, . . -. 

81 Dall' anima affumente . 

8» La fua propria apparenza. . . - , 

«I V anima così rivefiita di corpo aereo in qae- 
fio carpo produce, avendolo adottatamente orga- 
nizzato t ogni oferation fenfitiva fino al vedere : 
* quindi naf ce in noi il parlante.,- 

8+ Per virtù di queW animo iftcjfa , che un tal 
corpo muove te, ■ ,,. t , „, * , 

*S Ci commuovono , 



(4? Èli PtfUSATOtl* 

E gli altri «fotti, l'ombra Ti (86; figura: 
E qui.-fta è 1» csgion. di (67' che tu miri. 

E gii venuto all'ultima ■8S> tortura 

S' era per noi,, i8o,J e Volto alla man delira. 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Qqivi la (eoi ripa fiamma in fuor baleftra .- 
E la cornice fp^ra fiato in fufo. 
Che la reflette, e via da lei feaueltrai 

Onde ir ne convenìa dal lato 19») ichiufo 

Ad 

«5 l'anima in quefio corpo aerea di ftmbianz* 
Jtver/t fi vefit. 

«7 De/la magrezza, ebe tu ammiri, frante il 
dubbi . , che t' era nato ; ed io t' ho fr otta . Eug* ■' 
Pei cominciò , fe le parole mie ec. Q,«>d dignum 

tanto* Parturient mentes . 

«8 Air ultimo balzo , dove Vanirne fi tormenta- 
no! ovvero, ebt tare* e gira intorno al monte. 

89 E fi era per noi volto, cjoè ci eravamo vol- 
tati. 

50 La roccia , « malfa del monte /cogita etn 
violenza fiamme per il girone , e la parte H fuori 
4el Pirone /pira in su vento , ebr ripiega 1 tijpi*' 
ge inai/tre quella fiamma, e la fequeflra e allon- 
tana da se, alzandola in sà dritta , ù ebe lafcis 
Un poco di ftrada libera, ■ - 

91 Dalla parte del vano, ove ntn tra fionda , 
* ripar». 
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Cauto XXV, 149 
Ail uno ad uno.- ed io temeva infuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader ghifo. 
Lo Duca mio diceai Per quefto loco 

Si vuol cenere agli occhi flretro '1 {91) freno» 
Porocch* errar porrebbe!! per poco . 
Siimi»* Btut clementi*, .03) nel feno 
Del grand' ardere allora udì, cantando 1 
Che (94' di volger mi fe' caler non meno* 
E vidi fpirci per U fiamma andando } 

Perch'io guardava a i loro e a' miei palli, 
Compartendo la vifta a quando a quando. 

K 3 Ap- 
pi E vale a diri , no» fi può Lietamente guar- 
dando girar l'occhio di qui e di là , perocché fa- 
cilmente potrehbefi mettere il piede in falla , e 
cadere . '. ■ • ■ 
91 Nel mezzo delle fiamme fi dice dall'anime quefl* 
Inno del Sabhàto a matutino , in cui Jt chiede a 
Dio , che Umperi V ardir tafetvo , c incenda ì 
cuori dì /anta ar love . 

94 Che non meno m'invogliò di vedere chi /af- 
ferò , di quel che avejjt premura di haàare a note 
accoftarmi troppo alla fpunda per non cadere, uè 
troppo al monte per non mi bruciar*, * cammi- 
nare Jieuro, 

95 A tempo per tempo, dice fa Crafen! inten- 
derai meglio a otta a otta , ora ai miti paffi guar- 
dando , td era s > loro , 



DilPuicàtoii» 
Apprefló '1 fine , (p(S) eh' a quell" inno fafli 
Gridavano alto; 167) VWkjw ao* cognofeo : 
Indi ricominciavan l'inno bafiì . 
Finitolo anclie gridavano , Al bofeo 
Corfe Diana, {«><) ed Elice caccionne, 
Che (pp> di Venere avea fentito '1 tofeo . 
Indi al canrar (loo) tornavano: indi donne 
Gridavano, e mariti, che fur calli. 
Come virtute , e matrimonio (101) imporrne . 

E 

06 Chi prefib al Pater piifltme campito, eb' è 
l'ultima (Irofi, con cui fi dì fine a quell' Inno. 

07 Parole notturne e gloriojiffime della Regina 
delle Vergini . 

pH Brutti mefcuglio al /olita,, Diana difeaceiì 
da fe, e dal fuo Coro la Ninfa Catifto riconojciu- 
ta impudica . Fu poi , fecondo le favole , da Giti' 
none gelofa convertita in Or fa, e Giove autore 
dello Jlupro la trasferì in Cielo , ed è quella co- 
Jlellazibne , che fi chiama Elici. 0 V Or/a mag- 
giore! vedi Ovidio nel libro 1. delle Tratform, 

pp Che dallo Jlupro era rimafla gravida. 

100 Tornavano a cantar l'Inno, indi a vicen- 
da ripetevano gli iftmpi di mogli pudiche, 1 ma- 
riti cajli , come vuole la virtù della taflità, e 
richiedono le fante leggi del matrimonio . 

101 Imponne per impone glielo fa dire la rima. 



C A V T O XXV. IJI. 

E quefto modo credo, che lor (ios) balli 
Per tutto '1 tempo, cbe'l fuoco gli aWriKfiy 
Con 1(05) tal cura conviene, e con tai pafti , 

Che li fug»-d* fcxzo fi riWcuf." / _ 



K 4 CAN- 



101 Duri per tutto il tempo, cbe fiatino a pur* 
garfi fenza punto intermetterlo. 

loj Con tal cura t folhcitudini di cantar l'In, 
no, e con rimembrar tali efempi per pajcolo del- 
la mente fi ri/aldi la cancrena della tuffati* , 
cbe i V ultimo di tutti i vizi , cbe lì Ji purga ; 
cbe ciò fignipZca da fexzo , e non da fenno , come 
Cpiega un Lombardo: Petrarca Che fur già primi, 
e quivi ettn da lezzo, * Dante al Cani, rt, 
95. del Farad. Qui judicaùs terram, fur fcizai. 
Veliutello, e Landino lo pigliano per ultimo , hts 
il prima non dice in cbe /in/o tal piaga i Val* 
tinta: il fecondo gli dà un fenfo inetto ; vedili, 
fe ti piace di /pendere male il tempo . Altri pi* 
comportabilmente intendono per quei pafti non gli 
efempi di viltà, ma figuratamente 'la rigor of» 
dieta prefcritta dal Medico a cbi ì ferito par 
guarirlo dalla piaga . 



CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 



Introduce Dante in quello Canto Guido GuiniteW, 
• ed Arnaldo Daniello a parlar feto . 



M Eotre che si per Porlo fi) uno innanii altro 
Ce n'andavamo, fpedo'l buon maeftro 
Diceva, (i) Guarda, 13) giovi, ch'io ri fcalcro. 
Feriami '1 Sole in fu l'omero (4) d?ftro , 

1 Un dietro all'altro, e tino a u/10, in fila 
feempìu . 

3 Bada tene dove metti il piede. 

3 Ti fio d'utili la mia ammonizioni : fcaltrire 
* propriamente far fagace e le/lo di gonzo e mar- 
motto. 

4 // giorno avanti , quando il Sole era coti »"« 
Occidente , come adeffb , ba detto m l Canto 5. eie 
lo /eriva coi futi raggi in mezzo al aafo: ft ora 
gli dà falla Jefira fpalla è fegno , che avea gira* 
to Dante lo metà del monte in tirca ddjerijc» 
ra fino a Jla/era . 




C fi . XXVI. i(j 

Che gii raggia 1J0 tatto l'occidente — - 
Murava (5) in bianco afpetto di (6) cileftfo i 
Ed lo facet (7) con l'ombra più .«) rovento 
Parer la fiamma : e (o) pare a tanto indizio 
Vidi molt' ombre andando porter mente. 
Quatta fu la cagiou, che diede 0°) inìzio. 
Loro a parlar di me; e cominciarli 
A dir. Colui non par corpo fìttizzio . ■ 
Poi vcrfo me. quanto potevan (11) farli 1 
Certi fi feron Tempre con riguardo . 
pi non ufcir, dove non follerò arfi. 

O tu» 

J Co//' avvicinar/? a Occidente mutava In Siane» 
afpetto quella pam del Cielo , eie prima era a? 
«fotta eile/lro. 

6 Turchia» /carico, qual c il color proprio del 
Cielo ... , 

7 L' ómbra , eie gettava il mio corpo non ne» 
reo , ma reale e impenetrabile da quei raggi. 

8 Infuocata , e rojfa t forfè rovente viene dal 
latino rubens. *v " 

o E qui pure , qw) ancora motte anime avverti, 
ronoaqueflo grande indizio e contrafcgno di cor. 
po fedo e opaco, e non aerto e tr a f parente . . 
- 10 Per princìpio, evale qui occasione, motivo. 

11 Poi verfo me avvicinando^ fi feron certi , 
fiumi pottan far/i, *' tra fittizio » 0 nò .1 



IJ4 DUPl)IG»TO|lI# 

O tu, che vai . rum per effer più w<Jo, . . 

Ma- forfè reverente agli altri dopo,» . 

Rifpoadi \xae, ene(u)'n fete ed in fuoco arda. 
Ne folo a me la tua rifpolU è, aogp\ . ; s - 

Che mtù queftì n* hanno maggior few. - 

Che d' acqua fredda [(}) Indo . o Etiópo.. . ■ - 
Dinne , com' è , che fai di te parere 1 

Al Sol, comete tu non foffi ancora 

Di morte eotraco dentro dalla rete : ; - 

SÌ mi parlava- un d'efli; ed io mi fora . 

Già (<+) manifefto «' io non foul atteff 

Ad altra novità, eh' apparfe allora; 
Che per lo mezzo del cammino accefo 

-Veni» gente col vifo incontro a queftl , 
<-f*4iigl. mi fece » rimirar fofpefo. - 

i» V Landino /piega, I« fife cagionata da que- 
lli ardori: non so quanto acconciamente, attefo- 
ttì altre P e/fere in fete. delle riav/e fauci il tor- 
mento dei girone di fatto r e non di quefto, il 
Poeta /piega tanto chiaramente da tè mila ter- 
mina fervente . qnal /offe la fite , di cui ardeva 
mnell' ombra , * mi fiuptfen tttvarfi coment** 
lore ti idiota, che. non, l'intenda. 

■ 13 Papali /otto caldiffim. (Unta, t -prò fwwt* 
sfilati . ■ -.- -r . 

i* Mi /art} lm mmfeffan*. ' feoperf .... 



LI veggio d'ogni parte farli (tj) preft» , - 

Ciafc un' ombra , e baciarli una, eoa «U, 
Senza refttr ^-contente a breve fefla: : 

Cosi per entro loro fchiera bruna - , _ 

S' ammufa I* una con V altra formica ; . ■ • 

Forfè a fpiar loc via e lpr fcrtun» . !> 

Tolto che parto» V accoglienza amica j 
Prima che *1 primo paflò 1] trafeorr» . 
Sopra, (17) gridar ciaicun* s'affatica { 

■■■^ b .-. . ■■- u : 

il Farfi folltcitamente avanti . " 

16 Baciarfi ad una ad una tutte , come dicefi, 
a figg* figg' ' f tn * a P uttt0 .fermar/» di quella 

ireve fefia, ehi tra dì loro fi facevano di paleg- 
gio e alla sfuggita paghe e contente-. Qfialcèe 
edizione la virgola pofia dopo refter la ti a/porta 
dopo contente , * rendè un fiufo parte diverfe , 
* parte contrario , cioè fenza rimaner contente 
di quel baciarfi fiamhievolmente , per farfi eia 
troppo in fretta e troppo prefio finire i eame^ s'atn. 
mufano le formiche, quando una accofta il Jiio 
tnufo al mafia dell' altra , e per che V ìutirroghi 
dove va^ e come pajfan le cofe fue. -, 

17 Gridar più alto, e forte dell' altra ; ri a fin- 
ma affaticandoli di fopraffarle tutte eoa maggior 



La (18) nuovi gente: (191 Sodduma e Gotrtofras 
E l'altra: Nili* vacca entrò Pafife , 
Perchè '1 torello a fua luflaria corra. 

Poi C"tne gru . eh' alle montagne (in) Rife 
Volafler parte, e parte inver l'uii arene, 
Quelle de! giti , quelle del Sole fchife ; 

t/ it) ana gente fen' va , 1* altra fen' viene < 
E tornan lacrimando . =3 J a' primi canti ( 
E al gridar , che più lor ti . conviene 1 ... 

E raccoftarfi a me come davanti 

EIE medefmi, che m'avean pregato, 
Attenti ad afcolcar o»' lor fembiaiiti . 

, -— . .- \ . I»( 



18 La genia fipravvenuta di nitovo , che era 
furila , ebe veniva verfo di noi , 

19 Di Sodoma vedi il Canto 1 1 . ver, (o- e di Pa- 
jff/f il Canto a. wr t 'ii dejf Wmferna . 

ao Monti Rifei nella Tartaria fettentrionale si 
confini detr Afta . 

3t Detta Libra paefi Meridionale affai caldo . 

31 Coti una jcbiera di quelle anime va , l'ai' 
tra viene /coltrando fi per linea appaga, 

a) Cioè al cantare dell'Inno, r al rammemo- 
rar* degli efempj , ebe lor fian bene in becca per 
la conformità a i frafrj vizj , . , 



Canto XXVI. 157 
Io, che due voice uvea vitro lor grato , 

I ricominciai ; O anime lìcure , "- 

D'aver, (ss) quando che fia , di pace fiato» 

Non fon rimafe (itf; acerbe, ne mature ■ . 
Le membra mie di là , ma fon qui meco 
Col fangue fuo , e con le fuc giunture . ■ . 

Quinci, (a vo , per non ejfer p'ù i»7> cieco! 
Oonii' (-.8, è di fopra, che n'acquiti» grazi»; 
Purché '1 (io). mortai pel vofiro M-mdu reco. 

Ma (jo) fe la vottea maggior voglia fazia 

Te. 

ti Gujìo , e etnia di Parlar meeù , fe si pi&H 
per foflanttvo in ignifeato di piacere , e di vo- 
glia i ma può fenza ijuefto fottinttnderst con 
tutta facilità un eflere a quel grato . 

a 5 0 prefto , o tardi certamente in qualche tem- 
po , e una volta. 

ufi Non ancora /pagliati da me ni in gioventù 
acerba, ni in veeebjaja matura, . j 

vj Ignoranti delle cofe celejli , . 

08 Beatrice,' 

ag Peri meriti delta quale, e Jua tutereeffwe , 

e favore reco queflo mortai- corpo . 
30 Ma ditemi, cosi la vogate, formolo di pre- 
gare qual e quella de' latini 1. Sic tibi cum fl.tt- 

ctus fubter labere 6tc. Sic te diva peteni Cy- 

pri &c. 



tj* DEL PUKCATOKI-0 

Tofto di«gna sì , che \ j r> Ciel »' alberghi r • 
CU' è pien d'amore, e più ampiu fi (»*) fpazia . 

Ditemi , accHtcchè ancor carte ne verghi» 
Chi fiere- toì , e chi è quella turba , 
Che (33) si ne m diretro a'voftri terghi? 

Non altrimenti ftupido fi turba ' . • ■ 

Lo (34' montanaro, e rimirando ammuta , 
Quando rotto e falvatico s*(3S) inurba: 

Che (36"; ciafeun' ombra fece in fila partita: 
Ma poiché, r'uron di* Anfore {"carene. 
Lo quat negli alti cor tolto s' (37) ateutta ; 

Bea- 

31 Empireo. 

31 Si sUrga per ogni parte, e fendeft più fpa- 
%hfe , 

33 Che venuta incanirò a voi , e paffuta avanti 
cammina in là dietro le vofire Spalle; tergo tati- 
nifmo sfai tifato , come ancora quel vergar le 
carte per ifcrivere e familiare ai noflri Poeti . 

34. Uj» P a fior di montagna rimane per la mera* 
figlia a tocca aperta fenza parola . 

3 S Entra in Città , daW urbs latino, da citi 
viene ariano, ed inurbano. 

36" Di quel eie fete ciafeun' ombra nel? appa- 
renza , ed efttriort fembianza . 

37 S'acqueta, s' ammorza, te fa» e mancai ve- 
di il Varchi nell' Ercolino » «r. 9. 
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canto xxvr. ity 

B eato te , che ielle nofffe- marche, ' c 
Ricominciò ioìèì ', chi pria né étìiefff; : ■ ^ 
Per viver meglio erperfeifi» (3^ ifrìbàriitltf'^ 7 - 

La gente , che non vien con noi , {40) offcfe 
Di ciò , perchè già Cefar trionfando 
Regina contra sé chiamar s' intvtii '? - ^ ■ ■■' 

Però fi parton Soddoma gri Afido, ■ " = 

Rimproverando a sèi Co hi* fisi tfdYttf, " ")'* 
E ajutao 1' arfura vergognando \\ " "'f" "'"^ " 

38 Contradt. ;t 

39 Acqttijli, tdceóglì:' Metafora fatta /ervire 
alla rima , e che di /apra pià vialtnì 'a la' A dtj?. 
Ht»zà facendo tefmiàare ine qui Ila voce , ' chi 
doveva finire in i. ' " ■""■'V l '' V<~'* 

40 Ma fe ti! va dietro d ì naftrì terglì >> èa Coti- 
mffi quel peccato , ebe fetitì thi/àccìar/t Càjl- 
Cefare da ì fttéi Soldati , quando triónfi della- 
Gallie, e lo »arra Svetonia rapportando là pnj- 
quinata, cbt caiitavani i fecondo la hi 'étizó',- tlft 
Java Tufo de' trhf/t : Eccè Cfcfar narìc'' trinili» 
phat , qui fcbegic Galliai , N'icomédis rtbrt triofti 
phat, qui fubcgitCaifarem. Ce/a« gioinltétio t* 
Corte di NieomeJe Ut di Bitìnafii 'da Mi Jtìia} 
tó con poca foddisfaiiant della Regina. "' V 

41 Con arrójfìre, e acèenderfi dì vergogna ' fer 
sì nefanda fcelleraggine aecrcfcono T arder del' . 



tOo DIt t V R,G AT 0 K i O 

Nottro peccato fu Ermafrodito j 
Mb p^chè non fervemmo umana legge , 
Seguendo come b.-ftie 1' appetito . 

In 

fc /frraw? . Vellatelh non fi sà perche fpiegbì , 
Sminuì/cono V ardore: t il P. d 1 equino par 
the h fegua traducendo lucrofum incutiuat, pa- 
tìuntque pudore m . 

4.3 // fenfo delia parola vorrehbe dire , ebe V tfìef- 
fa perjoma pecc<(ft da mafcbto , e da femmina : 
il Volpi nella fua prima spiegazione, che addii- 
ve, lo fremi* per la Sodomìa, perebì , dite egli 
in quella, il majebh viene in eerto modo a can- 
giarli in femmina ima ciò non fui fiore a pan» 
wffuno, perchè i Sodomiti tran quelli dell' altra 
f ehi era . Altri intendono lo beflialità per P e/em- 
pio , che fi adduce d> Pafi/e i ma fe ciì avefe in- 
tejo il Poeta , avrebbe detto feguendo con le be- 
fiie > e non feguendo come beftie 1' appetito : In- 
tende dunque la di/ordinata, e fempre mofiruojà 
maniera del peccato naturale , a conto del quale 
gli uomini a quello con dijfoluta incontinenza vi- 
tuperafamente dediti diconfi rffemminati , e perciò 
forfè un tal peccato chiamalo Ermafrodito t ma 
vfeiamo una volta da queflo avello , che me ne tè 
mille anni 4' eprue fuori , 



c a k t « XXV!. i«r 

Io obbrobrio dt noi per noi (45) il legge. 
Quando parriatnei. il nome di colei, 
Chs imhctHò nelle (45) 'mbeftiate fchegge. 

Or fai noftri atti, e di che fummo rei : 
Se forfè a nome vuol faper chi femo , 
Tempo 461 non è da dire, e non fiprel . 

Firotti (^7) ben di me «ler» ftemoj 

Tomo IV. L Soa 

43 Si legge qaì lignifica Ripetiamo nel divider, 
ci; 0 pluttjfio , fi notifica, come per via di boti' 
do 1 ed a voce di banditore . 

44 La già detta donna adattatafi deatro ta vac* 
ca di Ugno per H fuo fine beatale : vedi Unum, 
io. precedente . 

45 Imbelliate > perche aveano ancor effe la for'. 
ma, ebe compariva di beflia, e coperte erano di 
pelle di vera vacca, Perchè '1 torello a fua lu£ 
furia corta . 

4« Tempo non e , perehe e tardi , , già fera , 
ne faprei , perche tra tanti che fiamo , ce ae fon 
molti t the non lì conofea . 

47 Ti dirò bene il mìo nome , Remandoti , a 
togliendoti il voler che bai di me , cioè del mia 
marne, onde quefia dimeno ti refierà a faper*. 



Iffl DTL ?UBaAT0HIO 

Son (4>)Goid« Guinieeili , e(io SÌ» *■ • 
Per ben dolermi' puma eh' alio llremo. 
Quali nella io, rnftizia di Licurgo 

Si Ui) ter duo figii a riveder la madre , 
Tal mi fec'io, ma ,sij non a ranco iniiirgo. 
Quan- 
te Fu et/lai di &>/»•»« t*'« rimimi p" 
tinti ' O»» • •"/ 

„ Ceri, o,.,r. * P-j" fi" » fi"" 1 '' 
, né »r/." Ml^u'S'»"'» !<•«• f" r " • fi 
indugiato 4 finirmi M° " //d m * r " ' 

50 tiri fumiti attiiinti f ifi" /'«• 

W« e»»»" »» h * L J ' 

51 Si r*tlt&Taro*t>' fino nlf flirim* T'Unfi 
£«„. .IP »»trmifi liaip" •"'<!<"" 
„/c,r,,i ri„l«< li •«*» 

», ,J«>j ter tfin »4I ■ r.,/ur« .14 Cerj„r/ .Ye- 

5i/éfc «»f"a /«»«4 «.»»•'■■•■ > y •««•'<• ■ 

ja «4 f" fi f" fi» 1 ' G " 1 ' "" 

4 r«»t. tenamm» ""« ■• >>■•""'> • 

„„< }«ei fili fi"" '•«• "»*» "imi» , 
perchè la f4«,4 Jte»»/ «••)»«" '« «"»- 
«ir : 0 /">'< '• *» f" jf»i«'<«"M . »•» f>" /»• 
r.jo.r, fritimdadtfiH M ffnmn U ""'» 
,J,rr. te/ /.re , »»» *'« «» f><£'' £ "' 
astrarre 4/ fari . 



Quando (53) 1' udì nomar fe fleflò il padre 
Mio, e degli altri fs+j miei miglior che tsij mai- 
Rime d' amore ufar dolci e leggiadre ; 

E fenza udire e dir pentolo andai 
Lunga fiata rimirando luì , 
Nè per lo fuoco in lì più m' apprettai . 

Poiché dì riguardar pafeiuto fai , 

Tutto m' offerii pronto al fao fervigìo 
Con (jtfj 1' affannar, che fa credere a Irmi . 

Ed egli a me .• Ta lafcl i$->) tal veftigio, 
Per quel eh' i' odo. in me, e tanto chiaro « 
La Che 

Si Quando mi Uff e il fuo nome , e riconobbi 
Guido primo inventore e mae/tro delle amoroje t 
leggiadre rime Tojeant. 

54. Poeti mig'iori di me. 

5< Qui il mai fenz' altra aggiunta negazione 
nega ètniffimo L' efempio è chiaro, la/ciò ferir, 
to ehi non r inteft , accennando quor nnquam 
fcripfere, il fin/* di cui è affermativo , non 
negative . 

Sfi Con tali effreffioni , the ben fi facta» ceno, 
/cere venir dal cuore* 

57 Tal fegtto del tuo amore verfo di me , che 
Ufi»*" Lete, intefo qui per ohhiiviene , ni h 
totrà mai torre , ni (unto o/eurare-. 



tSì eii Puksatc«io 

Son UB)Gaid>' Guioicclli , già mi purgo, 

Per ben dolermi prima eh' alio ftremo. 
Quali rulla 50, rriftizia di Licurgo 

$i (si) ter da» figi a riveder la madre , 
Tal mi'fec'ioi ma ^i, non a lanto inl'urgo, 
Q.uan- 
^8 Fu eeflui di Bologna buon rimatore per quei 
tmpt -. vedi il Canto - . ver/ 97. 

4P Benché morto di frejee fon- in purgatorio, 
g nò urti* Antipurgatorio pome farti , j'e ovefji 
indugiato a p ni rmi fino ulta motte . 

jo Nel fumejio accidente d' efere fot» accifa 
4a una feipe un fi^luolìno d L cargo Ite d, Netta. 

51 Sì rallegrarono pò all' elhem- T a*te , ed 
Euoeo tfT tmfrovvifa tietiffi-m accidente di rito- 
mtfcere.e rivedere la cmffvm loro mitre \fifilt 
già perduta per e/fere fot 1 rapita da' Cor Jori ,Vf 
di feto vuoi p-ù lunga Laudino, e Veliutello. 

51 Ma pure pel far ff$a a Guido non mi fis- 
tia a tento d' avventar "iegfi al calta ,t baciarlo , 
cove quei fili fecero colla madre ritrovata , 
perche la paura delle fammi guaftaua le citino- 
nie : 0 pwe lo dico per Jimìg'ianza , non per pa. 
rogane , pretendendo fot* dì confrontare il mio 
effetto col loro, non mt con quegli Eroi ofando 
mettere al pari , 
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Quando (55) 1' udf nomar fe fteflò il padre 

Mio, e degli altri fs+; miei miglior che (5 j; mal 
Rime d' amore ufar dolci e leggiadre : 

E fenza udice e dir penfòfo andai 
Lunga fiata rimirando lui , 
Nè per lo fu<>co iti lì più m' apprettai . 

Poiché di riguardar pafciuro fui, 

Tutto m' offerii pronto al fuo fervigio 
Con (stff 1* affermar , che fa credere altrui . 

Ed egli a me .• Tu laici 151) tal vclrigio. 
Per quel eh' i* ojio .in me , e tanto chiaro , 
L * Che 

S% Quando mi difli il fuo nome , e riconobbi, 
Guido primo inventore e mot/tra delle amoroje t 
leggiadre rime Tejcum*. 

J+ Poeti mig'iori di me, 

5* Qui il mai feuz' altra Ogghtat* negazione 
nega ttniffima . L* efempio è chiaro. Imjciò fcrif 
to chi non Pintefe, accennando quot unouam 
fcripfere , il fi»/} di cui è affermativo , man 
negativo . 

SS Ce» tali efpreffioni , che ben fi facean tono» 
/cere venir dal cuore . 

J? Tal fedito del tuo smore verfi dì. me , che 
V fiume Lete, mtefo a ai per obblivioae , uè lo 
totrà mai torre , nè punto o/turare . . , 
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Che Lete noi pu& torre, ne far bigio. 

Ma fe le tue parole or ver giurare, 
Dimmi, che è cagion, perchè dimoila 
Nel dire e nel guardar d* avermi caro ? 

Ed io a lai ! Li dolci detti voRri, 
Che , quanto durejà 1' ufo moderno , 
Faranno cari ancora i loro 15») inchioftri . 

O frate, ditte, quefti , eh' io ti feerno 
Col dito ( e additò uno fpirto innanzi) 
Fa {spi miglior fabbro del parlar materno: 

Verfi d' amore , e profe di romanzi 

Soverchiò (Sei tutti , e lafci» dir gli flotti , 
Che quel dì Lemosl credon ,61) eh' avanzi t 

Ji voce più ch'ai ver drizzan lì volti,' 
£ coil fermati fua (<Si) opinione * 

Pri- 

{8 Le rime manuferìtte di Guido. 
50 Fu pia artificio/o e leggiadra dicitore nel 
fuo idioma nativo. 
60 Saperi. 

C Cbe vìnca tatti Gtrauìt Biraeil di Limoget , 
cbt pattò il nome di maeflro de' Trombatovi , 
rosi i» Provenzale fi chiamavano i compositori 

tl'Zlardan pià alla voce , che «e corre , cbe 
glia verità della eo/a , giudicami* ««' 
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Prima eh' arte , o ragion per lor s* ricolti. 
Cosi fer molti antichi dì Guittone, 

Dì gridò in grido pur lui dando pregio , 
Fin {6jì che 1* ha vinto '1 ver con più perfone» 
Or fe tu hai sì ampio privilegio, 

Che licito ti lia 1' andare al chioftro. 
Nel quale è C citte (o"+) abate del collegio , 

Fagli 

capo fenza efaminare eil proprio il merito dei» 

la caii fa . 

<fj Finche la verità mani/epa V ba buttato a ter* 
ra, facendo veder chiaramente, che hanno fcrit- 
to meglio di lui piti d' uno , l più di due : * 
qutflo giudizio dato da Dante fi fottofcrtffe il 
Petrarca nel Trionfo d' amore , quando canti 
Tra tutti il primo Arnaldo Daniello Gran macttra 
d' amor , che alla fa» terra Ancor fa onor col 
fuo dir nuovo , e bello ; e nel medefimo Trionfo 
Ecco Dance , e Beatrice , ecco Selvaggia , Ecco 
Cin da Pittoja, Guitton d'Arezzo, che di non 
efler primo par , che ira aggi» , il ebe anta det- 
ti* con più felicità altrove , Non ben contento^ 
de' fecondi onori . 

£4 Padre , e capo del Collegio de' Beati , che co» 
fi appunto dice la Crujca lignificare neW idiomi* 
Siriaco , si Arai 0 la voce Abate , 
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Figli per me un dir di pater noftro 

Quanto bifogna a noi di quello Mondo t 
Ove poter peccar 66; non è più noftro, 

Poi forfè per (67) dar luogo altrui (di) fecondo, 
Che preflo uvea, difparve per Io fuoco, 
Come per. 1" acqua il pefee andando al fondo . 

Io mi feci al (6» mnftrato innanti un poco, 
£ dite , (70) eh' al fuo nome il mio delire 

Ap- 

«Sì Carni fìnza aneli' & ne BOI induca» in ttm- 

tarionein : aedi HCatt. II. alla terzina Qucft' 
ultima preghiera. Signor caro, Già non fi fa per 
noi, che non bifogna, Ma per color, che dietro 
2 noi reftaro . 

66 Elfendo quell' amìmr in i fiata <P impeccab ttit i 

67 Per cedere il fecóndo luogo ad mitri di par* 
lar meta, 

69 Secondo, the Guido tneva vicina a Je : </**» 
Jlo viciia era Arnaldo. 

69 Ad Arnaldo, dì cai aveva ditta di /opra , 
che glielo aveva dijhutn tra tutti gli altri , ed 
accennati col dito : O Frare , ditte, quefti, eh." 
io ri (terno Col dito ' e addirà uno fpirto in- 
nan?i ) Fu miglior Fabb-o del parlar materno . 

70 lì desiderio, che ha di faferc il voflro »omt 
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Apparecchiava graziofo loco, 
Ei cominciò liberamente a dire : 

Tan fji) «' ahbtlìs votre cùrttit dima», 
Cbi tu non puouii ne vutìl a wt eobrirc* 
J t » fui 'Amane, cbe phar . e vai canta» 
Con ti to(l vei la fpaffada filar. 
Et Hit giau feti le jor , cbe fptf dina»* 

Ar* 



gli apparecchia nel mìa ettari un tuogó de* pii 
difiintiife non tfdegnerete di dirmelo : i uno) 
fiuccbevtle complimento alla Trance fi , cbe all' 
Italiana fi direbbe ,imS* farete co/a grata , fe Ini 
direte il voftro nome .■ 

71 do» cortefemente i gli ri /pan de ili tìngué 
Giannizzero , parte Provenzale , * parte Catala' 
na , accozzando interne il perfido Froncefe col 
pttjimo Sp<ignuolo » forfè per mofirare , cbe Ar- 
naldo meli' una , e nell* altra lingua tra bua» 
parlature ■ eccone la traduzione .- 

73 Tanto mi piace la voffra cortrfe dimanda , 
cbe io nè Puffo 1 "è voglio celarvi it mio nomet 
io fono Arnaldo , cbe piange , e va contando i» 
fneffó ficofi guado la mia paffata follia , e veg- 
go avvicinarli a me il giorno , che fptrtt : ora 
vi £riga per quella virtù ,*6t vi guida al firn* 
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Ara vus preti pera (bella valor, 

Che vus gbtda al firn delle fettina, 
Sovegha vus a tttips de ma dotar j 

Poi s' alcole liei fuoco, {?) J che gli tffina, 



• * » » * 

• * » « 
i * * 
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no delia fcold, eie in tempo opportuno vi ricar» 
diate del min dolore . cioè piegando per me l' Al' 
tìjjimo ! ma forfè Dante non fi i /piegate piì 
Chiaro , rbe in quefia tuifeeg di linguaggi , 

7j Che li purga e purifica , come jE /# dtlf*. 
uro mtl crogiuolo . 



CANTO XXVH. 



ARGOMENTO, 

Racconti Dante una fua vifientt e come dipoi 
rifveglinto fati all'ultimo /cagliane i /opra il 
quale, carne ì Poeti fi trovarono, Virgilio l» 
mi/e in libertà di fsr per innanzi filanto « lui 
pareva , feuza fua ammonizione . 

SI' fi) come, quando i primi raggi vibra 
Lì , dove '1 Tuo fattore il (angue fparfe , 

C>« 

l Grana" imbroglio di parole, e di coje, *ot$ 
■solendoli pur dir altra , fe non che Tramontava 
il Sole: oud'i da compatir^, fe Landino giunto) 
mi quarto vtrfo /alta il fojfo , fe Vellutello c'im* 
ciampa , che leggendo da nona, * non di nuovo 
dice , che quella è l'ora del mezzo giorno , e fa 
Daniello leggendo di nuovo eh t' impiccia tanto , 
ebe non «' e/ce a buon fenfo alcuno . Per F Intel* 
licenza prrnta i da con[idtrarft , e&e al mtÀefim» 
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Cadendo (il Ibero fot» 1* air» Libra , 
E (3) 'a 1' onde in Ganga di nuofo riarfe > 

Sì 

empo il %ole rifpetto ad alcuni ?aefi nafce . ri- 
fletto ad altri tramonta, ri/petto ad altri fa 
mezzo di , ri/petto ud altri fa mezza notte . Sf 
conilo, è da ricordarli, che Haute fingi ti monte 
del 'Purgatorio antipodi) a Sto» matte di derufa-' 
ìemme, dove morì per nofìro amore il Figliuolo 
di Dio. Veniamo al tejto • il So/*, ab* era in 
Ariete, /lava coti, e trovava]! allora , ficcarne 
jtà, it ti trova quando uà/ce ri/petto a Gerufa- 
lemme. 

a Scendendo allora per confluenza in mare it 
fiumeUero, mentre la Lì&ra ri/petto a lui era al- 
ta , cioè nella maggior altezza , e ugual diftan. 
za da levante al Ponente , e co» ciò vuol d-rt 
il Poeta che rìfpetto a tal Paefe , ehi la Spa. 
gna , eia metta notte : così egli s' immaginò . 

3 E cadendo pur allora per con feguenza , * /«<■• 
rendo nel fiume Gan%e le fue aeque di nu^'O rrar* 
Jl , perchè rifpetto a quell'Indie . caldi/fimi Pae- 
fe , di nuovo era mezza giorno. Sfurila lettera, 
n avanti la parola l'onde , ftgUtHdO il VeV ut el- 
io, la piglio per lettera ridondante, wme, rida*, 
dante ianabiUo , e in mo'te nlire vocila rìconof- 
« la Crufea,- 0 far* leggi, tome t* amlclte tdi- 
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S) (tara ìl Sole, mele '1 giorno feri' giva 
Quando I' Angel di Dia lieto ci apparfe „ 
Fuor della fiamma ttava s) in fù la riva, 
E cantavi : (6*) Beati mando corde , 
In voce affai più che la noftra vìva: 
Ecfcia i (7) Più non fi va, fe pria non {S) morde. 
Ani. 

rione fi trovM , e farà la più fpìcciata . E ha 1* 
onde il Gange di nuovo riarfe , 

<t Onde per co n feguen%a rifatto al monte dei 
Purgatoria, dove noi flavamo , il Sale, e il gior- 
no ftn giva , e tramontava : e gue(l' ultima con- 
feguensa fi deduce bette dall' e (fere il Purgatoria 
attt-.pndo a Gerufalemme , t nafeere intanto il 
Sole a Gerufalemme . Il P d' Aquino affai feli* 
cernente traduce -fuefto paffo coti ; Extremo Titan 
fulgebat margine «eli , Majores cadercnt facrif 
cum cantibus umbra. Rìdebar fed mane novo 
Solimela Tellus , Summa dies Gangen , net fum* 
ma tenebat Ibernai r 

5 S« ta riva , o proda del girone. 

€ Con alluparne al vizio della Lnjptria , tbe ti 
$ purga* 

1 Soggiunfe a noi rivolto. 

8 Non vi fate oltre, chi non fi pafTa più avan- 
ti , o fante Anime , fe prima il fuoto non pur- 
gavi. 
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Anime finite, il fuoco: entrate in effb» 
Ed al cantar di ià- (•) non fiate lorde . 
SI difle , come noi gli fummo predo; 
Pereti' io divenni ral , quando lottiteli , 
Quale è colui, che nella fotta è (io) mefib , 
la sù le man (ir) commune (n) oli prore» « 
Guardando '1 fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già vedati (13) accefi . 
Volferlì verfo me (14) le buone {'corte ; 
E Virgilio mi diflè: Figiiuol mio , 
Qui puorc efler tormento : ma non morte . 
Ricordati , ricordati : e fe io 

Sovr* 

j> Porgete orecchie ad un canto tale , che vi fir» 
virà di guida. 

so Era come un cadavere , più morto che vivo 
divenendo a quella terribil denunzia . 

li Congiunte infiene , inferendo tra se le dita 
d'ambe Jt mani, e firingendole in atto di fgo* 
«tentato . 

11 Mi piegai tutto canfufo e afflitto per quelP 
atroce intimazione di dover io entrar nel fuoco , 
/porgendo infuori la vita , e difendendola in ver/o 
la fiamma. 

i] Arfi vivi . • :j 

li Virgilio 9 Stazio, 
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Sovt'(i5Ì effo Gerion ri guidai falvo, 

Che farò or , che fon più pretto a Dio P ? 

Credi per certo, che fe dentro ili* alvo 

Di quefta fiamma ftefli ben mill'anni, . } 

Non ti potrebbe far d' un capei Cairo . 

E fc tu credi forfè , eli' io t' inganni , 
Fatti ver lei. e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuo' pannù 

Pon giù ornai , poti giù ogni temenza i 

Volgiti 'n ^ui, evieni oltre ficuro. : , 
Ed (17) io pur fermo, e contra (ttf) cofcienza . 
Quando mi vide far pur fermo e duro, 
Turbato un poco diffe : Or vedi figlio » 
Tra Beatrice e te è quello muro. 

Come 

15 Su le /palle dì quella fptvtntofa lepaeeis 
Ai Gerione vicino al centro della terra i vidi il 
Canto 17. dell'Inferno , 

11S Facendone prima la prova in quelli, e pi- 
gliando con tal Scurezza il faggio dell' attiviti 
della fiamma . 

17 Rimaneva pertinacemente oflinato nella mi* 
rifoluuoni di non pacare. 

18 Che mi fiìmolava a uUHire . 

19 Oftacolo. Tra ia fpiga , e- la man quel mur« 
è me(Io t Petrarca , 
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Come al nome di t jp; Tisbe aperfe '1 ciglio 

Piramo {ai) in iù la morte , e riguardo!!» • 
Aìlor che'l (aa) gelfo diventò vermiglio! 
Cosi la mia durezza f-ita .13; folla 

Mi volli al favio duca udendo il nome. 

Che nella minte tempre mi 14' rampollai 
Ond'(z5) «'crollò la terra, e dille: Come» 

Vo- 

90 Amante di Piramo ■ Favata notturna : Vedi 
Ovidio nel fièro *. delle Metamorfo0 . 

ai Feritofi da ft fltffo a morte , fi/famevte tre. 
dendo ucci/a da «a Leone la fua carisma Tube, 
tht fopr avvenne non molto dopa a futi funefta 
/fettai ola ffccorfa . 

la I fr*t*i del Gel/o moro ( albero noto . dice 
ia Crufca ) di bianchi per effe.e flati fpruzzati 
di quei /angue fi mutarono per fmpre in raffi. 

e 3 Patta pieghevole e docile' 

34 Nuovo, e più vigorofo rinafee t vive, ni 
fer lunghezza di tempo invecchiai rampollare ì 
propriamente lo fcaturire , the ja una vena d'ac- 
fua jorgtnte dalla terra, e il nafeer d'un nuo- 
vo pollone fui vecchio tr«nto d' un' altero. 

a( Prima crollò la tefta con atto dif degno/o, 
fot vedendomi eedere , e recarmi a far fuo pia. 
fere, ferri/e, come fuol farfia i fanciulli ritro- 
fi, auartdo fono /goriti, e con moflrar loro un 
pomo luftngandoli ,Jifa lor farcia , eh' un vuole. 
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Volerne! ftar di qua ? indi fbrrifc . 

Come ai fanciul fi fai eh' è vìnto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi il mife , 
Pregando Stazio , che venilTe retro, 
Che pHa (so") pervenga ftrada ci ilivife. 

Come fui dentro, in un bogik-nte vetro 
Gittato mi farei per xinfrefearmi , 
Tant' era ivi lo 'ncendio {ij) fetiza metro. 

Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava .• 
Dicendo: Gli occhi fuoj gi» veder par mi , 

Guidava» una voce . che cantava 
Di la; ff noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor , là ove fi montava, 

Vtnite Benedici patri? triti , 

Sonò dentro a un lume , che 11 era » 

Tal (:81 che mi vinfe , e guardar noi potei. 

Lo Sol fen' va , foggiunfe , e vien la fera ; 
Non v* arreltate , ma (io) ftudiate'l pafló , 

Men- 

-.fi Citi che per lunga ffrada ari* camminato M 
mezzo tra me e Virgili* , 

vf Ecce/fino . fuor d'ogni mi fura, 

a8 Cotanta rìfpltndente e sfolgorante. 

a£ Studiatevi , e sforzatevi affrettare il paff» 
prima che fi abhaì, che non fi può allora cam- 
minare . Co» guefta te ■( a (tant , * chi partjfe, eie 
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Mentre che l'occidente non s'anneri. 

Orina falla li via per entro '1 faflo 

Vvrfo (-,oì tal parte , ch'io toglieva i raggi 
Dinan.i . me del Sol, eh' era gi. lalTo. 

E(j.) di pochi fcaglion levammo i faggi . 

Che 

D.etr Mia "'I' fpartHa fmf' P" ci ' ia 
{fifa tri sturili uM Antifurg.tono . e turisti- 
rio , e quattro notti , mentri mi uifitan tutto f . 
Infimi tinto l'Ho vi bu fpifa fili dui • 
. un, notti , rifluì., ibi ntl Purgatorio lunot- 
ti non fi commuova, 1 Hill Inferni »1 ! ( ài qui/la 
iigimtJI vid,n, i mi/Ieri prifo i Corninomi 
.Illirici ) ondi il tanfo nelf muul ricerca ce». 
fumul. viene ed -f>r rijhfi. detratte dui cer- 
care il Purgaitrio li quattro notti pujfati oziafc . 

30 Verfo Lionati, giacche il Soli, chi iru in 
Omdcnti . gli fucina comparir! la fuu ombra da-^ 
nauti agli "''bi , 1 P'ri " °"" '"" " 
4,va il Se e, perche lo firiun ulti Jf.tll • 

.11, fpallt lo firiva il Soli . cut ir. in irete , 
f «ee./e ciminoli la falita del monti ««/refe « 
vìfo u Occidenti, dimorando con ciò, cbi uvea 
girato intorno milza il monte . ed ira giunti al- 
to foinm-tì di ifa {.Ut. in parte appalla u quii- 
I. ,ovf di fitto aviva cominciato . montare . 

31 £ fichi ne avevamo mintati. 
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<Che 'I Sol corcar per l'ombra, (ji) , che fi fpenfe. 

Sentimmo []}) dietro ed io (34) e miei faggi. 
£ pria che 'n tutte le fue parti immenfe 

Fufle orizzonte fatto d'uà (35) aipetto, 

E notte avefle tutte fue dilpenfe, 
Ciafcur. di noi d' un grado fece (jS) Ietto i 

Che (37) la natura del monte ci affranfe 

La porta dei iàlir, più che '1 diletto. 

Tomo IV. M Quali 

31 Dal mancare e /vanire della mìa ombra, ef- 
fendo par altro il Cielo fereno, e l' Occidente non 
imgombrato da nuvole. 

33 D.etro alle no/ire /palle , giacchi avevam* 
la faccia ver/o levante, 

34 I miei due condottieri Stazio e Virgilio. 
.35 Tutto o/curo e nero, e la notte ayejfe tutta, 
quella porzione di (enei/re ben da per tutto feom- 
fartite, che le compete per effer perfetta notte. 

3 fi Ponendo/i a giacere fepra uno di quei fca. 
glìoni . 

37 Perocché la ripidezza, o altra nap tirai pro- 
prietà di queflo fucro monte, che impediva il fo- 
li r di notte, et affranfe e ci tal/e non già il di- 
letto , ma la Una e pojftbilità di falire t ti Vel- 
Infetto sfiora la grazia di quefio fenfo con fare 
il diletto nominativo, confiderai lo , che ancora 
il diletto può rendere le perfone jpojfate , ma con- 
fidf rantola poco a propòfito , 
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tonali fi fanno ruminando (38? mante 
Le capre. (late rapide e proterve. 
Sopra le cime, prima che fieri (39) pranfs | 

Tacite all'ombra, mentre che '1 Sol ferve. 
Guardate dal pattar » che "n sù la (40) vergi 
Foggiato s' è . e lor poggiato {41) ferve ; 

E quale il mandrian , che fuori alberga 
Lungo M (fi) peculio fu© queto per fa) flotti t 
Guardando, perchè fiera non lo fperga? 

Tali eravamo tutt' e tre allotta , 

Io come capra, ed ci Come pallori » 
Pafciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco petcs. pater li del (44) di fuori ; 

3 J Mtnfattt e piacevoli di precìpìtof* (pntm 
vt.ed ì r hadioue petulci dei U*W t 
30 Satolle. 

40 P.ajhnc , 

41 Di Guardian» T 
41 Mandrs. 

43 Alcun edizioni hanno pef notct tutt una 
parola, ed alter» fareiét Vff#Pf «« notti?* 
notte nome, ' 

44 Di /«.ri i> qu^tuogo fonip~c*Cieh:vu,ld,. 
re , che poca parti del Cielo ne compariva /coperta . 
In qualche edizione leggefi Poco potc» parer 1* 
Ciel di .fuori . 
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Ma per quel poco vedev' io le ftello 
Di lor folere e più chiare e maggiori. 

Sì 1+6) ruminando, e SÌ mirando in quelle > 
Mi prefe'l fon no; il forino, che fovente » 
Anzi che '1 farro Ila, (47) sà le novelle. 

.Nell'ora .«redo, che dell' oriente 
prima raggiò nel monte {+8) Citerei , 
Che di fuoco d'amor par fenipre ardente « 

Giovane e bella in fogno mi parca 

Donna vedere andar per una (4?) landa 
Cogliendo fiori ; e cantando dicea : 

Sappia qualunque'! mio nome dimanda, 

Ch' io mi fon (jo) Lia, e vo (51) muovendo 'ntorno 
M , L. 

45 Del /or fìltto* 

46 itipen/andovi ben /opra. 

47 Prefagifie , ptrebr l'anima allora, comi ha 
già detto alti ove, W\e fue v i don quali è divina _ 

4 3 La Stella V eaere, fiù volgarmente detta 
piana , 

40 Amena e piana campagna , o prateria . 

50 Figliuola di Labano prima moglie di Gia- 
cobbe tate/a per la vita attiva , come Rat&elt 
feconda moglie dell' iftejfh per la contemplativa. 

51 Seofo molto giuflo , e gentilmente efprefo in 
perjona dedita alla vita attiva: ed efertitata in 
asiani virtuofe t ielle. 
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Le belle mani a firmi una ghirlanda. 
P<.r { 5vO piacervi allo fpeccfiio, qui m' adorno; 
Ma mìa lucra Rachel mki(s;) non fi fmaga 
Dal fu» ammiraglio, e liede turco giorno. 

Eli' è 

53 Per godere in Dìo vedete a faccia a faccia , 
qui con qaeft' efereizio di virtù attiva va face*, 
domene merito : quejlo fenfa mtfteriofo non è di 
quelli , di cui Dante »* è debitore alla cune fin 
de* Cementatori , ma deve riconojeer/i come fuo , 
e da lui voluto efprimerfi principalmente , 
53 Non fi leva, non [ì rimuove. 
5t Dal juo fpecebio, fpecebiandofi fempre in 
Dio, ficcarne tutta dedita alla contemplazione . 
Il P. d'Aquino per Ammiraglio intende Capitano 
genera/e d' armata navale, Rimando egli, che 
Dante adatti quefio nome a Dio, conjornie al Juo 
Jìile , onde poco fa chiama Crìjto Alzate del Col- 
iegio, e altrove chiama S. D omenico Atleta , Pa~ 
ladino ec Egli vi fa poi una buona co'ifidemzio- 
ne per confermare il fitto fentimento , ma non mi 
perfuade , parendomi , che Ammiraglio in fenfo 
di fpecebio ci calzi troppo lene, e continui co» 
garb» l' allegoria , che a prender tal nome in fen- 
fo di Capitan dì Mare rimane florpiata . Qui 
dunque Ammiraglio vvol dire fpeccb. o , come an- 
cora l' inteipetrana gli Accademici della Crtifca / 
testo J>ià ebe alcuni tefti a penna banno miraglio, 



C a, w t o. XXVII. i3i 

EH' è de* Cuoi begli occhi (j?) veder vaga^ 
Coni* io dell'adornarmi con le mani; 
Lei lo ved;re , tr me 1' ovrare appaga, 
E già per gli fplcndori (ftfì antelucani , 
Che tanto a i peregria furg'm più grati, 
Quanto tornando alb^.-gan (57) rtmn lontani , 
Le tenebre fuggian da tutti i.Iati, 

E '1 Tonno mio con elle ; ond' io levami , 1 
Veggendò Ì (58) gran mselìri già levati. 

M j Quel 
che indubitatamente fignifica fpecchio , come di- 
meftrajì coli' autorità dì Gtiittone , e vìcn ih-lto 
cos) dal mirare che in efv f:<$ ; beasi che in 
qwllo non è t(fà vaga eli rimirare le fue proprie 
ttllfize , ma quelle fol dello /pecchia , eh' è Dia. 

55 Alcuni leggono al veder vaga, ma c'o poco 
importa; comunque leggafi , il fen'fo ì lo p.e'hs: 
ella è vaga del vedere dei /noi begli ocelli, cioè 
dell' atto di rirnirare , io dell' opera delle mìe ma. " 
iti iteli' adornarmi , come meglio lo fpivga ilPm- 
ta medefimo col ver/o, che fogne dopo i Lei Io 
vedere, e me 1' ovrare appaga. 

56 Al primo albeggiare , voce tutta Uthsa , dice 
la Crufca . , 

< 57 Mtn tenta-nì dalla lor Mattia , alla quale ri- 
tornniio . 

;<t Virg l-o, e Sta..;i vrggexdo levati, mi lc-'aì 
ancor io . 
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il» Dti Purgato* in 

Quel («pi dolce pome , cìie' per tanti ram# 
Cercando va li cura de' mortali',, ' 
Og?i porrà in pace (<5o; le rue tamil 

Virgilio inverfo m- Jijueftì; cerali 
Parole usò ; e mai non fico- (Si) flrenner 
Che fofter di piacere a quelle iguaii . 

Tanfo voler f-vra voler mi venné 
Dell' effer sii , eh' ad ogni palio poi 
AI volo mio fentìa crefeer le (6i) penne. 

Come la fcala, tutta letto noi 

Fu coda, e fummo in sù'l grado fuperno,' 
In me ficco Virgilio gli occhi fuoi r 

E dille: li tempora!' fuoco, e l'eterno' 

Veduto hai, figlie*, e fé" venuto in parte , 

Ov' 

J5 II fummo , e vero Éene , chè gli uomini /al- 
teriti di poffeterlo van cercando per tanti ramì% 
dove non e, quante fono le cofe mondane , che 
desiderano confeguìre con tanto d'anjì.t, non /co- 
prendone prima della esperienza » che di£ngann*> 
la vanità. 

60 Le tue Brame , che faranno appagate . 

61 Parola Francese da! latin-. Arena , e fuonm 
in quelle lingue ciò , ebe nella nofira mancie » 
f*ì pero par che Jìgnifcbì più tojie annunzio, 
awifo . 

61 Cioì al corfo le forze. 



C A W T * XXVlt |t| 

óv'lo per me (Si) più oltre non difeemo* 
Tratto c' ho qui con ingegni! e con arte}, 

Lo tu.T piacere ornai prendi (ó"+) per ducei 

Fuor fe' dell' erte vie . fune fé' deli* i,Sl) Irtti. 
Vedi U il Sol; che "n fronte ti riluce : 

Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arbucelli. 

Che quella terra fol da se produce. 
Mentre che vegnon lieti gli occhi (<Stf) belli* 

Che ìagrimando a te venir mi ferino , 

Seder ti puoi, e puoi andar tra (0*7) elli.' 

M f Non 

6j Perchè Virgilio era figura della ita turai dot' 
trina, e maral Fihfofia,- ed aveva già moflrata 
tutta la bruttura del vizi», recandovi i Sacra- 
ratnti , è la Beatitudine , per cai fa d' uopo della 
Teologia in Beatrice raffigurata . Nvn valendo 
egli a tanto toglie commiato j e fi parie, bendi 
non casi tofto , clie lo ritroveremo con Dante ftr 
fuolcbè altro poco di tempo ancora . 

6+ Per guida, (fendo tu già purgato e rifor- 
mato . 

6$ Strette . 

66 Di Beatrice vedi il Can, ì; dell' Inferno : // 
mentre, che vale fino a tanto che , 

6j Cioi tra quell'erbette, quei fiorii quagli 
atbof celli, pacche gli arbucelli della editàon della 
Crufca , la Crufèd del vocabolario non li vuol più , 
4 mi fuo gran repertorio oom gli ha rifofii . 



ttf Bel PuhoaToh l • 

Non sTpettar mio dir tiù, né rftio cenno * 
Libero, dritto, faro è tuo arbitrio, 
E !<S8) fallo fora ncn fare a fuo fenno f 

Porco* io te fopra te cotono, e mùrio. 




CAN* 



€9 Sarthbe errore non operare a fiio piaceri, 
filando ì fatuità, e ferftzienato l' arbitrio* 



Iti 



CANTO XXVUL 



ARGOMENT 0. 

'.fendo Dante a/cefo al Paratifo ttrreflre.fi 
Pone a ricercar la vaga forefia di quello} il 
cai cammino gli ì impedito ila! fiume Lete. 
Su la cui riva e {fendo fi fermato, vede Ma- 
telila, la quale attuava cantando , e fceglitm* 
do l'uno dall'altro diverfi fieri. Quefta pre- 
gota da Dante, gli feiog/ie alcuni d'ubb] , 



Ago (i) già di cercar dentro c dintorno 



Ch'agli occhi (ij temperava il nuovo giorno, 



f Già ftamo al Paefi , che Landino chiama Poi 
{{purgatorio , ed e fecondo che finge Dante , il 
Paratifo Terreflre : dentro per lo mezza, e din- 
torno in giro della forc/ìa amtnijfima ripiena di 
folti urèo falli , di erbette, e fiori, e da viva tu- 
ce abbellita, 

1 faceva, che fi p» te f e guerdart con t*tt» il 




Sen. - 



1ÌS I Dn Pougatohì è 

Senza più afpettar lafciai la (j) riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo Cuoi; che d'ogni parte (4) olivi i 

Un' aura dolce lenza Riti Carri rato 

Avere in fé mi feria pur la fronte 
Non di più colpo, che foave (5) vento; 

Per cui le fronde tremolando pronte , 

TutV 

Piacere finza il minimi abbarbagli amento . H 
verde della forefla temperava la luce, 0 la luce 
del nuovo dì temperava , e rendeva più chiaro il 
cupo verde de/la farefla / é vi e una anfibologia , 
man so fi a bella pofia dall' autóre cercata , e va* 
luta . tua certamente in tè (lejfa grazio/a , come 
quella di Terenzio nell' {Jrcyra, omnes focrus 
odcront Nurus, (be dubito aver accennato anche 
altrove . 

3 La riva i dovi /alita la fiala Dante era ri' 
mafia libera dì iè t e finta bijogno d' efere accont- 
f agnato dal Pedagogo , che dì tal nome ancor» 
virn uà Dante' Vigilile non so qual vòlta oso* 
rato. 

4 Spargeva da per tutto' un foave odore > .- 

5 No» coi più veemente impeto dì futile* toU 
cui venir fuole uno zefiretti vtzsoj'o , atout* M 
anale vtntieellt et» 



C a v T e tOrtlt itf 
Tutte quante piegavano alla ifii parte* 
U" la prim' ombra gittt il Tanto monte, 

Non però dal lor* efféf dritto (7) fparte 
Tanto , che gli augelletti pei le cime 
Lafciaffer d'operare ogni lor anici 

Ma con piena letizia l'ore prime 
Cantando ricercano intra le foglie , 
Che (8) teaevan bordone alle lue rime» 

Tal , (p) qoaì di ramo in ramo fi raccoglie 

■ 1 Per 

6 Occidentale ; che però il venta fpirava d* O- 
riente, ed era quella grata ometta, cù'iufieau. 
col Sole fuol forgere fui mattinò. 

7 Non punto Jparpagliate da quella agitazione 
foave i ma piegate fot leggiermente , a di moda , 
che non ne paventa/fero gli augelletti, ne inter* 
riapejero l' artificio] t> lor dolce canto, con cui fa. 
lutavano ì primi raggi. • " • 

8 Ché leggermi nte mofe dall' aurd accordava»» 
il dolce lor mormorio all'armonia degli augelli , 
tome voce di tenore concertata callé voci di fa- 
frano i e q«efta accordo di veci fi vtiol fgnìfUé- 
re con qurfta maniera dì dire tener bordone ■ a 
non cbe le foglie fervi (fero agli uccelli di tafione 
da Pellegrino , mentre cantavano , come tino fci- 
munito t' è immaginato . 

. 9 E accordavano alle note degli untili tal fe- 
more . 



iSS Dei; Pi/rgatohio 

Per la pineta in fui lito di (io) Ghiadi , 
Quaiid'fu) Eolo Scirocco fuor (i a) difcioglie* 

Gii m'avean trafuortaro i lenri pafli 
Dentro al P antica felva tanto, ch'io 
Non porta rivedere, ov* io m' (il) entraflì : 

Ed ecco più andar mi tolfe un rio, 

Ch« 'uver finiltra con fue picciole onde 
Piegava i' erba , {14) che 'n fua ripa ufclo . 

Tutti.- i' acque , che fon di qua più monde, 
Parriano (.5) a^ere in fe mi I tuta alcuna 
Verfo di quella , che nulla nafeonde ; 

Avvigna che fi muova bruna (i<S) bruna 

Sot- 

, 10 Terra prejfo Ravenna al preferite dif;>utta . 
lì. Re de 1 venti . 

11 Sprigiona dulia grotta Eolia lo Scirocco 
vento piovo/o, eie /pira tra Levante e Me%. 
zodt .. 

,1)1/ luogo , per dovt io era dentro . di quella 
felva entrato , 

.14 Era J puntata fuori e nata fu ir erbofa ripa. 
. 15 Tutte le più pure acque eou quella coafron. 
tate, in paragone dì quella limpidi fflMé e criftal- 
lina comparii ebbero lorde, ed tu fe contenere 
qua/che immondezza . 
\<i Quantunque ofeurata dall' ombri, che Mie 
vi lajcia penetrare raggia di Sole. 



.Canto XXVIII. 18? 
Sotto V ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole ivi, nè L;ma. 

Co* (18) pie ri (Ire tri , c con p!i ucchi patTài ] 
Di là dal fiumiceilo per mirare 
La (19) gran variazion de' frefehi mail 

E lì m* apparve , sì coni' egli (10) appare 

Sur 

17 Che fanno i folti arbofcelli feguìtamcntt fi- 
jpra il fio . 

18 Fermai il palfo , ed inviai di là l'occhio. 

19 La gran varietà de' verdi, e fronzuti af 
lojcelli : il Ma]o fi chiama in Tojcjna un bel 
verde, e gran tamii, che i primi giorni di tal 
mefe fi foleva nei Contadi porre dagli innamo- 
rati agli affi, e finejhe delle ter Dame , e di 
gnì viene la parola ammajare , ammajo , ebe ancor 
fi dice in Tofana : e a i tempi ito fi, i p ù mo- 
derati in certe terre il primo dì di Maggio fi 
mette il Maja in qualche piazza, 0 contrada 
più frequentata , caie io lio vi fio , e pentito no- 
Minarli Maja tal albero pollicelo in popolazioni 
di ottimo dialetto Tofcano , Il Volpi nel fu» 
indice , feguendo Io O» ìa , atjcrifce Maja efer 
forta di albero Alpino , ma prefo qui dal Porta 
per qualunque pianta . 

ao' Come fovente f*</te apparir cof* , eh ti 
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ISO Dn Tu lutino, 
Subitamente cola, che disvia 
Per maraviglia tua' altro penare. 
Una (ai) dimna fo etra , ehe fi gfa 

Cantando ed ifciegliendo fiur da fiord 
Ond' era pinta tutta la fua vi». 
Deb bella Donna, eh' a raggi di (;s) amor» 
Ti fcaldi , 5* i' vo* credere a" fembiinti, 
Cile foglion' efler teftimon del core, 
Vegnati voglia di torteti avanti , 
Di (V io a lei) verfo quefta riviera 
Tanto, eh' ì' polTa intender , che tu ciati. 

Tu 

fìrprendt , f riebiama per lo Jlupore ogni f af- 
ferò a fe 

31 gmtfta e Matelda , di cui il Poeta a/pett* 
m pale/are il nome al ver. 119. del Con. 33. di 
qutfia Cantica ; quantunque di lei ne' canti a 
queflo fafffgUtmti quafi del continuo ragioni ; 
per efa e certo , che il Poeta intende la vita 
attiva -.eòi poi ella fi fia.è difficile il fifaperlot 
{Cementatori tirando a indovinare fftppongon» 
effera la gloriofa , e tanto della Chief* , e delf 
Italia benemerita Contefa Matilde di cut vedi 
Francefco Maria Fiorentini nel Libro delle recen- 
ti notizie di lei. 

ti Dell' amor divino intendi, non come quaL 
che profano , che /* ha ìmtefa in /tufo éuimale? 



Cauto WCVlIt, tft 
Ta (aj) mi Fai rimembrar dove e qual erg 

Pruferpina nel tempo , che perdette 

La madre I«i , ed ella, primavera. 
Come lì volge enti le piante ftretre 

A terra, e intra fe donna, che (94) balli, 

E piede innanzi piede appena mette , 
Volfefi 'n su' vermigli ed in su' gialli ■« 

fioretti verfo me non altrimenti, 

Pdf 

/co tanto più qit\ difdieevole, quanto > » Ino, 
j[9 più finto , * la per fona pià degna 

a) Tu mi" fai rifovvenìre Jave , t quale era 
Proferpina, chi t antniffìme prato, don' era » 
e la bell<$ma, e innoeenùffima Donzella . cb* 
glia era nel tempo , eoe fu da fintarne rap'ta ,e la 
Cita Madre Cerere perdi le, , ed ella i fior, rac 
celti, fi* fon di/piacere della Semplicetta le 
cadder di grembo : allude ni fighi ìerfi d' Ovi. 
dio nel l>b. S, delle Metamorf. Coll.fr. flore s tu- 
nicu cecidere remiflis , Tamagne lìmobckas pue- 
rilibii» affuit annis , Haec quoque virgincum mo- 
vi: jaftura dolorem » 

a+ Che ball' ™* la vita ben dritta e in fe rac- 
colta , firifeiando leggiermente le piante , o la 
fola punta del piede con leggiadro pajfa di 
minuetti , 



Ij» Dei FoisAtano 

Che vergine , che gli occhi onelVi (,;;) avvilii; 
E fece i preghi miei e (Ter contenti 
S) approdando si , che 'i dolce lùono 
Veniva a me co' fuoi (a*) intendimenti. ' 

Tolto che fu lì , dove J' erbe fono 
Bagnate gii dall' onde del bel fiume , 
DÌ levar gli occhi fuoi mi f?ce dono , 

JVon credo, che fplendcfTc tanto lume 
Sotro le ciglia a Venere trafitta 
Dal (aS) figlio (:o) fuor di 'tutto fuo cofiume. 

Ella 

aS Albaftando modeftamente %Vt occhi con futi? 
amabile- grazia, e avventila , con cui Vergiatlt* 
vereconda fuoi furio « 

26 Di mad" che una ti fiotto filo delta voce i' 
ma tutte ne ìatendtjji io le bene {colpite e /fic- 
cate parole . 

37 Di guardarmi ■ 

*S Da Cupido, che la trafìjfe d' amor ofa dardo, 
nude divenne vaga d' Adone fuo drudo , 

*9 Q*ttl fuor di tutto fuo coilume 0 (l pubap. 
plicare a Mentre, t /piegare Più bilia, e con 
. flit vivace fplendore di mai ,■ 0 a Cupido , ebe 
là ferì inavvedutamente ed a cafo , efftndo effo 
ìfo a fri re appofiatamepte e con difiga»: ved* 
Ovidio «ti Uh, 4: delle Traforai, Nam^ue pi»- 
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Canto XXVII. f9ì 
Ella rìdca dall' altra riva (30) dritta 

Traendo più (31) coior con le fue mani, 
Che P alta terra lenza feme (33) gitta . 
Tre palli ci fàcea '1 fiume lontani : 

Ma Ellefponto, là 've pafsò Xerfe, 
Ancora freno a tutti orgogli umani,. 

Tomo IV. N Più 

rctratus dum dat puer ocula matri lafciai ex- 
tanti diftiìnxit arundine pe&us.-. 

30 Alta defira riva .effimdo io alta ripa fini/tra 
ri/petto alla corrente del fiume -.e non può ligni- 
ficare dritta dtlla perfetta, perche Matelda fi, 
piegava a coglier fari : e chi cos'i /piega bifo- 
gna che t' immagini , che aveffe le traccia lunghe 
lunghe la per altra bella Matelda , e mfftruo- 
f amenti /proporzionate . 

3. Ffori. 

31 Germoglia. 

3; S&clh /netto dì Mare , che V Afta deli' 
Europa divide , /u cai Xer/e Monarca de' Per- 
fiani fatto delle fue navi un ponte pa/sò con 
fitiacento mila combattenti alla conquifta della 
Qrccia, dove però da Temìftocle /confitto con 
300. faldati fi recò finalmente a gran ventura 
lo /campare /opra una piccola barchetta da Pe- 
fcatovt i inde il fu» e/empia dovrebbe eJJ'er di 



IM Bit, fVft G ATom t • 

Più odio da Leandro non fotFerfe 

Per mareggiare intra Sedo e Abìdo, 
Che qsel da me, perchè allor non g' (jj) iperf». 

Voi (36) liete nuovi : e forfè pereti' io rido, 
Cominciò ella, in quello luogo eletto 
All' umana natura (57) per fuo nide , 

Maravigliando tienvi alcun (}S) fofperto: 
Mn luce rende (39; il falnio Dtle&afti, 
Che puote dijnebbiar voftro intellctì». 

I 

frena a tutti gli uomini di grand 1 nrgeglia . 

3+ Mentre egli fofpirando di poffare al fuo fo- 
ttio nuotando da Abido a Sefto , per vedere la 
fua amata H erune , veniva impedito dalla Ma- 
rea Mi t tir Abydenus &c. Ovid. 

JS Per darmi il fajfo : onde potejji più 0/h 
preformi a Matilda. 

36 Dante , Virgilio , * Statio . 

37 Perche fu dato per propria fiauza a Adamo 
ed Eva. 

38 Che io rida dì voi. 

3P Q_ : ' sl te fl 9 del Salmo or. da cui potete ri- 
manere illuminati ad intendere , che il mìo ride- 
re non è altro eie un gioire iu Dio , mentre 
gufto nelle fue Creature della fua fapienza , po- 
tenza , e bontà Deleftafti me Domine in faEtu* 
V* cuiific la opetibas punuum. tuarum cxulnbo » 



C A K T O XXVIII. t 9 t 

I (40) CU che fe' dinanzi , e mi pregarti , 
DI s' altro vuoi udir ; eh' io venni pretta 
Ad ogni tua queftion, tauro che (41) bifti . 

L'acqua Atti' io, c'ì fuon della fbrefia 
Impugnan dentro a me novella (4>) fede 
Di cofa , eh* io adì contraria a quella . 

Ond' ella : I' diecrò , corno procede 

Per (-fì) cayion.cìò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la [44) nebbia che ti Sede. 

lo Sommo Ben , (45) che Ibi© eflb a sè piace, 

N > Fece 

40 Dante. 

41 P tanti fot , quanto a capacitarti poffa ba- 
llare , ovvero purché io fujjìcieate fa 0 farlo , 
t valga a tanto , 

42 La credenza , di cui poco tempo fa mi era 
Perfuafo , di ce/a, che io fentii dire contraria 

a autfio foffiar d: vento, e /correr d' acque, cb' 
io qui trovo. Stazio al Can. ai.w +6. avea det- 
to a Dante, eie dalia fogli» del Purgatorio in 
tu non ci potevano ne venti , nip.oggie , ni brini 
♦ì Adeguandotela quale faa . 

44 L' ignoranza, che nuoce al tuo intelletto . 

45 C£<f jol» i quello, eòe da fe, e di fe e Isa, 
$0 , t noi, ha bifogno di cofa a lui efirinjeca , e 
da je dipinta : 0 pure , elle fola piace a fe , 
{uo*to merita di piacere , perchè non potendo- 



ij5 Del Fon g j t c ni* 

Vece f^fi) 1' non buono a bene, e quefto loco 

Diede per {47) arra a lui 4' eterna p^ce- 
r«r 1-j.Sj lua diffaita qui dimorò 149) poco; 

Per l'uà diffalca in pianto i-d in affanno 

Canibió onefro nfo e dolce giuoco . 
Perchè (Soj '1 turbar , che lotto da fe fanno 

L' 

effe* da altri , che da fe compre/o , uè flutto può 
rendete quanto se beato, e più piacendo a eòi 
piti lo conojce , a ne fimo può così pienamente 
piacere, come efo a fe con tutta pienezza pince , 
46 Creò l' uomo innocente , e di feprannaturali 
doti arricchito , affinchè e bene epera fe , e dì hi 
/«turno Bene godefe. 

41 Caparra : è propriamente parte del prezzo 
accordato, che Ji dà dal compratore permearti, 
la quale, quando poi la mercanzia pattuita da 
eflo più non fi vile fe, la perde , t rima» libera 
al venditore , - 
48 Per fua colpa : propriamente mancanza t 
G/c. Villani. Stettero tanto ali' a (Tedio , che quei 
per diffalta di vettovaglia fi renderono . 
4? Quanto vi flette, lo diri nel Caute i6. del 
Paradtfo . 

So Affinchè V alterar/i the fanno /otto di que. 
fio monte, 



Canto XXVllI. IJ7 
L* efalazion dell' acqua e della rena, 
Chu quanto pofTon dietro (jj) al calot vanno ■ 

All' nomo non faceto alcuna guerra; 
Quefto mante falio v^r lo Ciel ' s s*) tanto, 
È (jj) libero è d» (^) indi , ove fi ferra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 

L" aer fi volge (ss) con In prilla volta, 

Se non gli è rotto '1 cerchio d'alcun (57) canto, 

Li quella altezza , che tutta ù ( 3 3) difciolra 

N ì Neil' 

SI A! Calar del Sole, che te innalza , 
Sa Centu quaranta miglia per /' appunta , dice il 
Vellutello, che fi prefe il gufto di mi] ararla mi it 
notte, che non poti chiuder ffl cechi a! ji}>ì:,a 
per non sa qual rijcaldam'ento di er.y, : appiat- 
tino cento quaranta ve' , ne più, ni min 3 . 
.53 \mperturbahile . 

e* Di giù da piedi , dalla falà.t , dev' è il P tr- 
itile , in 1* : che tv} fono quii tre gradini , di 
cui già dijfe Stadio, Non brina più su cade , 
Che la fcaletra de' tre gradi breve. 

5 Gol girare rapidijjimo del primo tnohìlt da 
■Levante a 'Ponente . 

<C> 1/ (tirare di tutta V atmosfera dell' aria . 

57 Dove s' intoppi in venti, a vapori coati arj 
e refijìeuti a quel giramento , 

5 iT 3 , e libera- 



r$t Bit, FomsATom • 

Neil' aer viw t tal 60) mero percuote, 

£ fa fonar la l'clva , perch' è folta : 

E U pcrcoflà pianta tanto puote , 

C in.- della fua vircure 1* aura impregna , 

E 61) quella poi girando intorno [6>) l"oii©tC : 

E (fi ) 1' altra terra, fecondo eh' è degna 
Per fè o per fuo Ciel , eoncepe e (Ìg!ia 
Di diverte virtù diverfe ttft) iegn*. 

Non 



jp Vivo, non mortificati} e /nervato da corpic* 
duoli ftrameri , puro , ftevero , non imbrattai» 
d» grafi vapori , non da Jtttili tfalazioni in- 
gombrata . 

€u Dal primo molile, 

6i L' aura. 

61 Spruzza, e febizza da fi , 

fij L' altra terra più buffa del Mondo feconda 
le abilità Jue, e quelle di quel tale affetto di 
Cielo preduce . Ac prius ignotum teme quani 
fcimlimut aequori, Ventos ■ ac rarium caeli prae* 
difeere moretti Cura fit, atqiit? omnef cultufqs» 
babirufque locorwn *c. Virgili* nel lib. t. 

della Grfirg, 

fi* Alteri. k , . „„' 
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C * M t . XXV1IT. i f9 
ÌVon (tfj) parrebbe di [66) la poi maravigli» 
Udito quefto quando alcuna pianta 
Senza feme palefe vi s' appiglia . 
E faper dei, che la ( d7J campagna fanti, 
Ove tu fe* » d' {66) ogni femenza è piena , 

H« E 

tff Stinte dunque tal virtà fecondatrice . di 
cui 1' aria i pregna , t ebe da lei quà e 14 
fi fpruzza . 

66 Netta terra abitata dai mortali , 

6"7 Qaefla pianura del Paradifo Terreflre. 

ti Qui il Vellutello per vana paura , ebe il 
Patta non fi contraddica , pertb'e ba detto dì fa. 
fra parlando d' erbe , fiori , ed arbufcelli Che 
quella terra fol da fé produce . Che V al» tet- 
ra fenza feme gitra , /piega £" piena di ogni far- 
ta di arbori ima f u\ femcmza con fua buono pa* 
Ce fignifica femenza, non perì l' u fua te e coma' 
me , che produce effetti fintili alla fua caufa* 
ma aaella qualità e vini , di cui t* e V aria 
imbevuta dal toccare quei fiori , qaell' erbe , f 
futile piante , e che poi , come ba detto il Poe- 
ta , girando intorno fcuote;*r ba che fare eolla 
femenza negata di /opra alla terra efirahea', la 
fual femenza è la nefirale , e viene ajutata peri 
4iW indufiria dei coltivatori dilla campagna . 



Del Purgatorio 



E frutto (Sy) ha José, che di 11 non fi fchianri, 
L' (70) acqua, che vedi, non furvje di vena, 
Che rifiorì vapor, che (71) gicl converta, 
Come fiume, che acquieta, o p;rcfe (71) leni.* 
Ma efce di fontana falda e f 73 > certa,. 
Che tanto del Voler di Dio riprende , 
Quant' ella verfa da duo parti aperta . 
Da quefta parte con virtù difeende , 

Che icglie altrui memoria del (74) ptecaro; 



69 Troppa piti perfetto d' ogni frutto , cbt fi 
colga nella voftra mifera terra . 

70 P'i'Ja all' altra cagione del dubbio, e /pie' 



71 La gelata feconda regione dell' aria, dov* 
perà i vapori fi convertono in pioggie , nevi te. 

7 1 Ora crefeendo. ora feemando fecondo che acqui' 
fa , o perde l' acque . 

73 Da una fcatungine zampilla fuori, cbt c§- 
fiantemente la mantìen femprt alla medefmé 
altezza • 

74 Del peccato etmmefo , * dall' altra parte 
Jircettdi con virtù , cbt rettile la memoria d' ogni 
azicm ben fata. 



ball* 
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Cauto XXVIH. >o'Ì 
Dall' altra J* cgni ben fatto la rende . 

Quinci (77: Lece, c<sì dall' altro lato 
Eunoè fi chiama; . 76" e non ad< pra , 
Se qui:>cì e quindi pria non è'guffatOi 

A (77; tutt' altri fapcrì efto è di fopra : 
E avvegna eh' affai pofTa cfTer fazia 
La fere tua 178) perchè più non ti fcuopri , _ 

Darotti un (?p) corollario ancor per (So) grazia . 
Nè credo , che '1 mio dir ti ila me-n caro , 

Se 

7S 3S"P°' ebt fiMM'fie J ' ' P tF ?"* 

/corre, fi chiama Lete, perche toglie la memo- 
ria del male : quello , chi /gorga dall' altro lato 
e rende la memoria del bene , fi chiama Eunoè • 
nome greco, eie fignifica tuona mente. 

j<S Ma nefTun di' due prodùce pienamente /* cf. 
fetta fuo , e fa vero prì guflato fola, rithieien- 
doft P uno e f altro infieme per fare F operaao- ' 
ne perfettamente . 

77 Ma 1' acqua di quefto , ciò) di Funai fupe~ 
ra in fapott ogni nettare , ed ogni ami/rafia . 

78 Benché 

79 Corollario è quella nuova verità > chi dille 
principali verità ricercate fi deduce e ricava , 

to-Ptr giunta liberale e gratuita . 
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10» «IL PuKGAToRiO 

Se oltre promiffion teco lì [St) fpazla, 

Quelli , eh* anticamente poc-taro 
L' etl dell' oro , e tuo flato felice , 
Forfè in (81) Pam ilo efto loco fognato. 

Qui fu innocente 1' umana radice : 

Qui primavera femprc, ed ogni frutto: 
Nettare (84) è quello , di che cufeun dice . 

Io mi rivolli addietro allora tutto 

A' miei poeti, e vidi, che (8;) con rifo 

vài. 



ti Se pi3 fi allunga , e pìà oltre fi fienài di 
quello , tbe ti ba promeffo . 

Sa No» lo finsero e fere in Parnafo quel fecol 
ài oro, come fogna Daniello, ma Parnafo fignì- 
fica qut C efiro poetico, e allude a quel di Ptr- 
fio Nec in bicipiti fomniafle Parnafio.- forfè coli* 
efiro t' immaginarono , e adombrarono , ma rot- 
tamente e confufimente , come fi farebbe in ter* 
fido fogno , quefio beato luogo. . 

8] Adamo ed Eoa npfirl Progenitori ereati 4* 
Dio nello fiato dell' innocenza , 

84 E le acque di quefto fiume fon quel netta- 
re di cai farlano. . . 

sj Avevano ajcaltat* fmUtnét um ?«'./*• 



Cauto XXV111. * 0 j 
Udito ivevan 1' ultimo (85) coftruttot 
Pei alla bella donna tomai '1 vile. 



* * » • 
i * • 
• * 



CAN- 

totoltsrie, pireèì T aveo cmfaeiat» tot fognar» 
in Parnafo , tacciando coi) modeftamrnte l'urte 
tòt con tanta net Ile» za tjjt aveano profetato . 
96 Qa\ cofteurco vai conclufiono , e l' ultima 
forte di tutto qutl lungo ragiovamento , propria' 
mente ì r utile e il profitto , eie fi ritrae , come 
effetto connaturale , da Ciò ,sbt fit beni ordinato. 



CANTO XXIX . 



ARGOMENTO. 

Andando Dante e Mate/da lungo le rive del 
fiumi , ammonito egli dalla detta, incomincio 
a guardare , e ad afcoltan una gran novità. 

Cantando, come donna (i) innamorata, 
Continuò (j) col fin di fue parole , 
Beati , quorum tega Junt peccata : 

E 

t Acce fa dì carità. 

a Ciò* */ Beati quorum remiffae funt iniqui Et- 
te** , foggi**]* immediatamente Beati quorum 
teft? &e. contando in oltre feguìtamente tutta, 
fuet Salmo,- che cosi Dante ha finto dì [opra , pià 
volte mettendo il primo verfo di un' Uno , o tt. 
Primi parole dì ma Biatitudine , e pur doven- 
doli intendere , che fi cantavano , e recitavano 
interamente : t fi canta da Matelda più toflo JW 

fio Salmo ,c*# »«' altro, per *S*r* jtopfcnw»* 



C A W T o XXX. ?0S 

E come Ninfe, che fi givan fole 
Per it l'apatiche ombre di fi -i do 
Qual di fuggir, qual di veder Io Sole; 

Allor li molle conerà 'I fiume andando' 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Pìcciol patTu con picciol feguitando. 

Non eran cento era i faci palli c i miei. 
Quando le ripe ìgualm.-nte dier volta 
l'er modo, eh' (3) al levante mi rendei, 

Nè anche fu cosi nofìra vi. molta , 
Quando la donna mia a me fi torfe, 
Dicendo : Frate mio, guarda, e alcole». 

Ed ceco un l+j luftro Cubito rrafeorfe 
Da tutte parti per la gran forefla , 
Tal che di balenar (5) mi mife in forfè. 

Ma purché *l balenar , come vien. , (fi; ceffo, 

E 

te allattato a f.gtiìficare , eh e Dante già tra 
purgato da tutti ì piccati . 

3 Verfo dove era fiata impedito il mio andari 
dal fiume , che mi fi attraverso . 

4 U»' improvvifo fplendore . 

5 Di modo che mi fé' dubitare , ebe balena fe . 

6 Ma perche prof rio è del ba/eno ficcane 1' ap- 
parire in un fuétto , cos'i tu. u» fubito ancor* 
fparire, 2 dieta tra me : Qual nuova meraviglia 



3q6 Del PosGATORin 

G quel durando più e più i'plemìevi , 
Nel mio pciiiar dicci. Che cola è quelli t 
E una melodi» dolce correvi 

Per V aer lumi nolo ; (7} onde buon zelo 
Mi fe' riprender 1' ardimento d'Eva , 

Che 

* qaijla, che vie più] fileni* , e mei fuo primi 
apparire non parte ? 

7 Pw la qttal ofa, ehi dalla forte, e dolce 
tfptritnza d si degni oggetti rimanendo io com- 
tnofo , mi prefe un g-u\ìo zito , che mi fe' coti' 
dannare e detejiare la temerità di Eva : Coiì l' 
ittterpetra il Veltutetlo meglio a mio parere di 
Landino, ehi intfrpttra aver Dante in fuéjta 
occorrenza dato luogo nel fuo cuore, benché co» 
buon alo e cm appetito più regolato , all' ardi' 
mento , cb' ebbe Eva, la quale non fofferfi alcun 
veto (P Ignoranza ,c péri volle mangiari il pomo 
dell* albero della feienta : Quelta interpetr azio- 
na di ^andini non i' accorda col ponderar», ebe 
fa il Poeta la gravezza del peccato di Eva , Il 
P. tT Aquino non fo qua! fegun deVi due inter~ 
punizioni traducendo citi : prirme inconfulta 
Parentii Tu ne ammum fubiir praeccjjfqac au- 
sU?u : Forfè aisrifet al Vedute I/o . 



C % U 'k o XXIX. I6y 

Che la, dove (8) ubfeidfa la tcrn e '1 Cielo» 
Femmina fola, e pur ceftè formata 
Non fofferfe di ftar fotto alcun (o) reloi 

Sotto M qual fe divora foffe irata , 
Avrei quelle ineffàbili delizie 
Sentite (10) prima, e poi lunga fiata . 

M?nrr* io m' andava tra tante primizie 
Dell' (11) eterno piacer tutto fofpolb, 
E difiofo ancora (11) a più letizie, 

Dinanzi a noi cai, quale un fuoco accefo. 
Ci lì fe' T aer fotto i verdi rami , 
E '1 dolce fuon per car.to era gii (13) *nrefo, 

O, (14) facrofance Vergini, fe fami, 

Fred- 

8 Col produrre fptntaneamente tanti frutti, '* 
delizie per i' uomo fenza di lui fatica , 

9 p' ignoranza, e peri >' induce non Offanf 
il divieto a mangiare quel pomo , per cai virti 
predette la flotta d' acqttiftare ogni fetenza . 

10 Perche vi jareì nato , t poi dimorato per 
lungo tempo . 

11 Di quel P aradi fo Terréftre . 

ii E afpirando alle più perfette contente**.* 
del Cielo Empireo. 

i! E gii fi d.fiiugaeva heni$mo quel fuono dì 
melodia effere un fonvì/fimo canto. 

?♦ 0 facrofantc Mufe , fe mai ne' vofiri fiudj 



tot DelPusoatorib 

Freddi, e vigilie mji per voi fufferfì , 
Cxgion (151 mi fprona , eh* io mercè nè chiami. 
Or con vieti , ch'Elicona (ió"j per me verfi , 
E (17) Urania m' ajuti col fuo coro 

Fot- 
te. Non è mancato ( lo mitriti ? certo non b* 
punto drl vertutile ) cbi qui ha prttefo efere 
quella invocazione del Poeta alfe M.ufe il canto, 
eòe ivi fentivafi , Quefio , ed altri fimi li abba- 
gli, t non da gente dozzinale pigliati, mi ban 
moffò a riputar buon c infici io il dichiaravi ancor 
ciòcche può apparire chiarijfvno , e non hi fogne ~ 
voU di fpitgaiiane . Per alcuni e ciò nectjjarì», 
per gli altri vi è juo rimedio facile, fe non fi 
contentano d" aver la pazienza di leggere in me 
ciò che la Dio mercè già effì finito , pa$no avanti, 
t f aitino: coti fo talora ancor io , quanto , il leg- 
gere il già da me fiiputo mi fiacca , e non r'teu- 
fo,che, come io mi pino con gli altri , gli al- 
tri fi portino ancor con me , 

i; Mi fpin%c neeejjità d' invocarvi in ajuto , 
e richiedervi dil vofiro favore cavie per merceSe, 
fe io mai per tutti qnejli travagli per voi fof- 
f.rti acqui/lato alcun merito prejfo voi . 
16 Spanila in me le acque del fuo fonte , 
S7 Muftì, che feconda il fuo mm canta dtllt 



Canto XXIX. ,09 
Forti ccfe a penfar mettere in verfi , 
Foco più oltre fette alberi d* oro 

Fallavi (iSJ nel parere il lungo tratto 
Del mezzo , eh' era ancor rra noi e loro 
Ma quando i' fui si predo di lor fatto , 
Chef obbietta- (10) comun, che '1 fenfo inganna, 
Tomo IV. O Non 

Cèfi ctlcjìi : convien ,cbe Urani* nt' ajuti a met- 
ter! in verfi cofe forti a fola penfare , 1 vai, a 
dir, difficilmente a ben cancepirfi colli mente , 
non che ad efprim'rfi con parole, or auanto più 
a (tenderle in dolci rime . 

18 faceva apparita /blamente, effendi candela- 
bri , e non alberi . ' 

ip Parlando paratamente cbiama comi T ab- 
bietto , cìì che a parlar propriamente conviene 
al fenfo interno, il qual, cbiamaf comune ,p,r. 
cbìfi fende comunemente alla percezione di tut- 
ti gli obbietti p„prj dei f.nji e/ìerni ; e il ,ual 
fenfo , fo sg „„ tJ ,, lsn ,„f 

Proprer opinami animi, quo! addimur ipfi dice 
Lucrezio Ub 4. dove mefra , ebe il fenfo efer. 
no non può inrannarji nella percezione del prò- 
prìo oibietto, ba„h, I, p„f„. y,^,,, p „. 
pter opinami &c. Ma far, potrebbe con pro- 
prietà cbiatnarji amane ambe f obietto , p, r 



«io Del Fukoatobio 

Non perdei per dittami alcun fuo (io) irto. 
Li (u) virtù i eh* a ragion difeorfo am manna , 
Sì com' egli errili candelabri tpprefe , 
E nelle voci del cintare (ii)Ofanna, 

Di 

e/empio il colore , e la forma è eofa ed obbietta 
cornane a un fiore finto ,ea un vero ; un diavolo ì» 
figura umtnn ha molta di cornane coli' uomo vero , 
onJe per quella comunanza il fi afa interno, t t 
tflimativa /' inganna : cosi quelli candelieri *• 
vevan multo di comune , e di fimile ceu alberi 
d' oro. 

ao M' tra tutto difl-ntamente i» ciafeuna fitta 
menoma parte f velato e /coperto . fiatt. fi a me 
vicini, e non comparendomi più in caufafo , to- 
me quando mi era in diflanza . 

ai Quella v : rtù , eoe aduna . e fa raccolta di 
ragioni col difeorfo, una eofa dall' altra o in- 
ferendo, 0 difiinguenda , cioè /' intelletto , eòe 
fpeculando difearre ; può ancora intender/! la 
fantafia , che ferba , e prepara all'intelletto ti 
immagini fi h (ibi li , e femi,,anze delle a/i, me- 
diante le juafi pofa elfo intendere, e fopra d* 
affi ancor difiìnguendo , congiungendo ,t inferen- 
do di/correre , 

*: Vece Ebraica, eh vuol dire ,Dei folcaci . 



C « ut» XXIX. air- 
Si (>;) fopra fiammeggiava il bello arncfe 
Più chiaro affai , che Luna per fereno 
Di mezza notte nel ho mezzo (14) mefe. 

Ic mi rivolli A' ammirazion pieno 
Al buon Virgilio, ed e Ho mi (i;) rifpofe 
Con viltà circa di (lupor non meno : 

Indi rendei 1' afpecto all' alte cqfe , 
Cbe Si moviéno incontri, a noi sì tardi , 
Che foran vinte ^.6) da novelle fuofc , 

Li donna mi /gridò. Perché pur ardi 
SI netl' affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 

Genti vid' io allor , curii' a lor duci, 
Venire appreflò veftite di bianco : 

O a E 

13 I mtdefim't candelieri alta parte pia alta di 
loro avevano una gran luce , e fiaccola ardente , 
eh' era il laro arne/e ed ornamento . 

34 Ciot quando è in Luna piena , e io quinta* 
decima , eie vale nata di quindici dì , 

aj Dichiarando/! coti non meno di me Sopraf- 
fatto da alti/fimà meraviglia . 

s6 Cbe vanno con lentez%a , e pareggiate pareggia, 
te , perche nulla fi /campigli e /componga di qnel 
gran mondo d' ornamenti . che tengono addogo, e 
no» /no ancor ti» avviste g portare. 



«Il B IL PUKflATOBtO 

E al candor giammai di qnàfij) non foci . ' 
t* acqua fplcndev» dal finiti™ fianco, 
E rcndea a me la mia finiftra colla, 

S' io riguardava in lei, come (pecchia {28) meo , 
Quando io dalla mia riva ebbi [al jiufta , 

Che Colo il fiume mi facea dittante. 

Per veder meglio (19) a' palli diedi fotta : 
£ vidi le fiammelle andare avante . 

Lafciando dietro a sè 1" aer dipinto ," 

E di tratti pennelli avea (30) fé mb iati te i 
Dì eh' (31) egH Copta rimanea diftinto 

Di fette (3») lifte tutte in quei colori, 

On- 

57 Non ci fu . 

it Servendomi quello ancora, come di fpeedsio 
in to\ fito dì vicinanza . 

39 Diedi un (>»" di pofa al pajfo, fermandomi 
tu due piedi per contemplar meglio Si moravi» 
gliofo fpettacol* - 

30 Di certe liftf, o lìnee pota a quelle difo- 
tnìglianti , clic foglio* tirare col lor pennello i 
Pittori . 

31 L' aeri. 

32 Hi fette flrijce , e uaflri dì luce ti , ma di 
divtrfi colorì per la àiverfa comhinat.ione della 
iute , c fummo eh» ufeiva da fucile gran faccele. 



Cauto XXIX. «13 
Onde fi t'Cjjl .vco il Sole , e:(H) Delia '1 ( 3 j) cinto. 
Quelli (jtf) ftendali dietro erari maggiori, 
Che la mia villa , e quanto a mio avvilo . 
Dieci pafli diftavan (57) quei di filoni 
Sotto cosi bel Ciel , cum' io divi/o. 
Ventiquattro fijnori a due a due 

O J Co- 

]j L 1 arco ialino . 

34 La Lutti nata di Latina in De/o , 

35 Quella Corona, cbt dai Meteorologi fi chia- 
ma V Halone , e vedtfi Talora attorno alla Lw 
ma , efendo V aria affai vaporofa, e di umide ed 
acquo fc efalazìonì ripiena, che poi 0 in acque fi 
■difcìolgono e in guazze , 0 in nebbie e brine rap- 
pigliatili , e fona per allora atte a riflettere, ed 
a -rifranger» in quella vaga guifa la luce . 

3« Que/Ieli/le, eòe fetnbravano (lendardi , fi fi e», 
devano in lungo più di quel tbe portale il mi» 
occhio , non ne potendo io vedere il fine , 
37 due po[it dalle bande eflreme con in mez- 

%o gli altri cinque: Landino fpiega inettamente ", 
che li flendardi dijtavan di fuori , crei dai fiori, 
cioè erano alti da terra , cb' era fiorita i e di que- 
Jl! fiori ne intreccia un tnijler/o . Bincbè tutto que- 
fio conte/lo fecondo la tnifiica Teologia di qttefti 
Contemplativi gli ì un pelago di mi/Ieri . V bel 
Cielo ì UCAitfa, i dieci pnjfi fono i dieci tomaa* 



H4 D li. Poi«»»»*i» 

Coronati veniali dì (38) fiurdalifo. 
Slitti eaitavati, Benedetta tue 

Nelle figlie di Adamo ; e benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue . 
Pofcia che t fiori e l'altre fesfche erbette 

A rimpetto di me dall' altra fpo.ida 

Lìbere fur (joj da quelle genti elette» 

SI 

4amenti. il fiume la virtù da fpegnert Tarderà 
delia concupifcenz.a, i fette candelieri eòi li fa i 
fette doni dello Spìrito Santa, e chi ì fette Sa- 
gratimi/ , e cosi ancora le fette Ufi* di diverpl 
colori 1 Ma chi le fa Saar unenti net vernigli» 
contempla il Battevo , net roffo la Cteftma , nel 
Bianco l' Eucariflia, nel verde la Penitenza, net 
ro/fo V Olio Santo , nel verde l' Ordine t nel fan' 
gnigno il Matrimonio : Di più ne* a+ Signori i 
Libri dalli) Sacra Scrittura con dodici eccttere 
apprefo da- vedtrfi nel Landino , Vellutelh , ti 
■.altri, a cai piace di mirare netta caligine. Ap- 
parifee peri cbìarà . che qui il Poeta ba acconto* 
dato alla fuafantajìa molte facre Immagini dell* 
Divina Apoctlifj'e* 
38 Di giglio. 

%9 Ptr effer quelle dì n partite, e pafate *• 
vanti . 



C A » * o XXIX. 3 ,f 
SI (40) come luce luco in Ciel feconda. 

Vennero apprelTo lor quattro animali. 

Coronato cijfcun di verde fronda . 
Ogiuno era pennuto di fei ali; 

Le penne piene d' occhi : e gli occhi i* (41) Argo, 

Se forte r vivi, farebber cotalt. 
A diferiver lor forma pili non fpargo 

Rime , Lettor ; eh* altra fpefa {4») mi ftrigne 

Tanto, chtr'n quella non porto eflcr largo, 
Ma ieggi Ezechiel , che li dipinge , 

Come li vide f+jl dalla fredda parte 

Venir con vento, con nube, e core (44) igne: 
O 4 E qua! 

40 Come in Cielo feguìta Stella a Stella , veden- 
dole noi forgerò dall' Orizzonte l' nna dietro all' 
altra . 

41 Centum fronte oculos, ccntum cervice gere- 
bat Argus vuol dire le ruote della coda del pa- 
vone , fecondo la nttifima favola della trailazio. 
Me dei cent' occhi , che Argo parte in fronte , 
farte nella cervici uvea tra/portati , 0 per dir , 
men male , dipìnti nella coda del Pavone . 

41 Cioè altra miglior cura mi prime , e materia 
di piìl importanza e rilievo maggiore mi tira * 
fé, ed occupato mi tiene . 

4) Da Settentrione . 

44 Latinitmo Dantefeo . 



tiS del Puro atcji o 

E quai li troverai nelle fu e carte, 

Tali erati quivi, (45) falvo eh' alle penne; 
Giovanni è meco, e da lui fi diparte. 

Lo fpazio dentro i+6ì a lor quattro contenne 
Un carro in sù duo ru 'te trionfale, ' 
Cn'tl collo d' un (+7) Grifon tirato venne: 

Ed e fio tcndea sù 1" una e l'alte* f*t) ale, 
Tra la mezzana e le tre e tre lille , 

SI 

45 Con finito folo divaria, che a me comparve- 
ro ean feiale, co-te a S. Giovéitni ntlV Apocalif- 
fet non con quattro) fole , conte a Ezechiele, co- 
inè qnefii due Canonici Scrittori fi concilino in- 
terne vedi i facri Efpofitori , tbe appitnt t' ap- 
pagheranno . 
46" Dentro a quei quattro mi/lerio/l animali . 

47 Animale alato eli quattro piedi, eùe anìict 
in se due nature , e le parti davanti ha d'Aqui- 
la, quelle di dietro di Leone: per quejìo intendi 
Getti Grift, che in una perfona ha due nature 
unite, la Divina figurata nell' Aquila , l'Umana 
ni! Leone .- ficcarne per i quattro animati i quant' 
tra Evangelici : per il Carro la Santa Cbiefa , 
per le due ali del Grifo la Giufiizìa, e la Mifi- 
rieordìa , ejfendo qui il fmf» letterale manifefia- 

mente allegorico , 

48 Ala.. 
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Sì ch'i nulla (49) fendendo ficea male: 
Tanto falivan , che non eran (jo) ville : 

Le (;>) membri d'oro avca quinto ert uccello; 

£ bianche l'altre di vermiglio mift* . J 
Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrarti: Affricano, o vero Augnilo; 

Ma quel d'I .Sol farla pover (55) con elio; • 
Quel del Sol , che (55) fviando fu eombufto 

Per l'orazion della Terra devota; 

Quando fu Giove (s+) arcanamente {55) giuffo. 

T« 

40 Zaffando in su coir una e colP altr* al* , fic 
ehi le fue ale prendevano in messa la lifta lumi: 
m/a di mezzo , onde non veniva così a tagliar** 
nejfnna, ni ad, impedir loro di ftcnderji ancor ef- 
fe in su per linea retta. 

50 Le punte ejìreme dell' ali . 

■ fi L* parti, ebe aveva dì Aquila, tran» di or» 
formate; quelle , eie aveva di "Leone un mtft» 
di bianco , e rojfa 1 allude al dileftus meus cali, 
didus >& rubicundui , 

51 Appetto a quella. 

Sj Ufcendo dalla jua via , quandi lo guidi Fé* 
tonte: Cnrrui auriga paterni; favola nota. » 

54 Secondo la fegretezia, e profondità del fu» 
tonfigtio . 

55 I* fulminare l'ifitffo Fetonti ad iftama deh 
U Terra . 



sii Del Perno atomo 

Tre (jtfj donne in giro dalla deftra mot* 
Vcnién danzando; 1' una tanto rollai 
Ch'a pena fora dentro al fuoco (t?) noti» 

l> ,ltr' era , come fe le carni e P offa 
FofTero ftarc di fmeraldo fatte; 
La terza parpa neve feftè mofla * 

Ed or parcv»« dalia bianca (<C-> tratte- 
Or dalla rofTa , e dal ca..to di (fio) quefta 
V altre toglién l'andare e tarde e ratte. 

Dalla Anidra quattro facen fefta , 

In 

5fi Quefte tre donne fono le tre virtù Teologa- 
S , V infuocata e la Carità , la verde la Sperati' 
ta , la candida la Fede . 

57 Per efir tutta come fuòco anetx 'fi- 

58 lieve or' ora dal del caduta . . . 

59 Cioè guidate in danza . 

fio Qjttffa 0 e quella , che attualmente guidava , 
• la Carità , eh" e V ultima nominata ; ed pjfer- 
va, che eoa /aggio avvedimento fa e^li II Poeta, 
the la Speranza Ita femore da una di quitte da* 
guidata , effa non guidi mai < 

61 Quefie quattro fono le virtù Morali , a Car- 
dinali , chi danzavano fecondo che èrano reg.lat* 
dalla Prudenza, che aveva tre occhi in- uffa, 
perchè cederà il pagatJ, di/pone il prefent* » 
prevede U futuro, t vi provvede. , 



Cauto XXIX. SI» 
In porpora yeftice dietro al modo 
D' una di lor , eh' ave» tre occhi in tetta* 

ApprelTo tutto '1 (S;) pertrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari, 
Ma pari in atto ed ,6*3} oneftato e lodo'. 

L' (o» un fi moftrava alcun da' famigliari j 
DÌ quel fommo Ippocrate . che Natura 
Agli (£5) animili tV che eli* ba pià caci; 

Moftrava (66) l'altro la contraria cura 
Con nna fpada lucida e acuta ; 
Tal che dì qui dal ciò mi fé" paura. 

Poi 

61 Intreccio di quejte danzatrici. 

6ì la atto pofato e gravr , t f imo di convenien- 
za autorevole , è d' oneftade . > ■ -. 

6* San Lttca<Medice, ano dei pia fptrimentati 
Difctpoli di quetfommo, e più venerabile Mae* 
firo dell'arte medica Ippocrate, la quale per al- 
tro troppo e pià che no» bi fognerebbe fallace, t 
eli jodi e (icari principi fprovveduia . 

6 s Per falute , e cenfervazijue dtgli uomini , ti» 
la natura ha più cari di tatti gli animali . 

66 L'altro, che era S. Paolo, mofirava di aver 
» cuore tutto V oppoflo ■ non di confermare la vi- 
ta degli nomini , ma di diffruggerla : allude alle 
forti fentenee ti frequenti nel S. Apetale con- 
trarie ali* ttrnt * olla Jeafualità . 



Poi vidi (67) quattro in umile parliti , Z 
E diretro da tutti un (S(S) veglio folo 
Venir dormendo con la faccia arguti, 

E (tfji) quelli fette col primajo ftuolo 

Era 

6j Per quelli quattro i Confutatori intendono i 
fttattr» Eva*ge1iJH,m* quefligiÀ gli efprtmc, ofim- 
Boleggia altrimenti: io più tofio intenderei i quat- 
tro principali Dottori della Chi e fa , che nel Tem- 
pio Vaticano foflengono la Cattedra di S. Pie- 
tro \ e fe «f* vi erano allora in tal foggia di- 
Jpo(ii, non lafciavan per quejìo di e/Ter confide- 
rati come fofiegno di quella : naruta poi fignifiea 
comparfa , fombiaaza , apparenta ì . 

6& Il vecchio dell' a/petto vivace , e occhi pene- 
tranti , che dormiva , è l'ematico S. Giovanni 
fcrittofe della Divi»* Apocalife, e che ripoti 
mei fono del Signore: arguto per la fublìmità 
de' mijìerj , eòe ci /velò: dormiente ancora ptr 
la moltiplichi delle vinoni, che ebbe. 

«9 Gioì Paolo , Luca , Giovanni e t quattro 
Dottori con i Vecchioni eran tutti veftiti di 
un'abito fimiglìante : Propriamente male o bene 
abituato fi dice quello , che bene 0 male operanda 
dal frequente ufo di quelle azioni ha contratta 
tal difpofizìone e tanta facilità a replicarle , che 
docilmente da tjft la fro$tnfionc a qatlU fi f«» 



Cauto XXIX. sai 

Erano abituati: ma (;o) di gigli 
Dintorno »1 capo n«n faccvan brolo; 

Anzi di rofe e d'altri fior vermigli: 
Giurato avria (71) poco Jòntano afpetto , 
Che cotti (71) ardefler di fopra da' cigli . 

E quando 'I carro a me fu a rimpctto , 
Un tuon l'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi (7j) con le prime infogno. 

CAN- 

rimuovere , ed avere firn ili propeufioni e in prò' 
trio fenfe efere alla maniera medesima abitua* 
tot e non il portare un timil vtflitttegto , come 
forza ì per altro V intender qui . 

70 Non facevan ghirlanda di gigli alla frante» 
Brolo propriamente gìardin di verdura , ed ì mo- 
do Lombardo , dice laCrufca , riportandone qunn. 
to ne loffio feritto frantefeo Bufi. 

71 Eziandìo eòi li guardajfe da vicino. 

7» Per P aceefo vermiglio de' fiori : I cigli qui 
fino le ciglia degli occhi, fopra delle quali por' 
lavano la corona, e noni etili dilla fifa, den- 
tro alla quale feorrevan» V acque mentovate dì 
fopra, quantunque non neghi ciglio, e ciglione 
ben dirfi quel terreno rilevato fopra la fifa , che 
fivrafta al campo <P. intorno, in quella gutfa , the 
fa il ciglio all'occhio. 

73 Con i Caudelalri, * Un fendali . 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Contìeajt, come Beatrici 4ifceja dal cielo riprtn- 
de Dante della ignoranza , e poca prudenza 
fua, avendo egli dopo la fua morte tenuta altra 
via da quella , alla quale ella ftr fua /alate 
V avta indirizzate . 

QUando (a) fettentrion del (3) primo Cielo, 
Che (4) occafo mai feppe, nè òrto : 
Ne 

1 Betta a degna fontana di auifl' incontrar^ la 
Sinagoga e la Cbiefa . e congìungerg in Crifio . 
3 Chiama Settentrione i fette lucenti ([t'iti , e mU 
fttriefi Candelieri per la fomiglìanza edita còlila* 
mfant di tal nome compera di fette Jlelll . 

3 Dell' aitiamo Cielo empireo . 

4 II qual Settentrione mi(t*riofo , fitcomt ante- 
ra il noftrane, mi* è feg£ettt ,** * tiefttre, Hi 
a tramontare. 
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Nè (;) d' altra nebbia , che di colpa velo ; 
E che faceva II ciafamo (©") accorto ~ 

Di Aio dover, come *i (7) più baffo (»] face. 

Qual timori gira per venire a porto* V 
Fermo (o) s' affi (le j (io) la gente verace. 

Venuta prima (u) tra'l Grifone ed eflb 

Al 



J Cbe ni meno i foggetto ad e fere ofeurat» dal- 
ia nebbia , a cui fi noflro e figgesti , e fot può 
«fiere annebbiato da velo di colpa i e dicendo CO' 
sì par eie certamente voglia in eue(ìi candelieri 
figurare i fette doni dello Spirito Santo, 

6 Conofcente, e pronto al juo dovere. 

7 1/ pi* baffo , cioè il nofiro Settentrione , delle 
cai Stede fi vagliano i Piloti a dirigere la navi- 
gazione , 

t Fa accorto qualunque Piloto. ^ 

9 Quando dunque quefto faerefanto Settentuon» 
fi fu fermato* 

10 De' Patriarchi, e de' Profeti , eie era» ve- 
nuti in procreane. 

11 Tra'i Grifone, che avevano dietro, ed tfso 
Settentrione , ovvero i fette candelieri , eie refi*-, 
*ant loro davanti . 



SM . Del Purgato*!» 

AI (iì) Òtto volfe(ij.fe come a fui (14) pie*: 
£ (1 s ) un di loco quali da Ctel meffi» , 

Veni fponfa de Ubano, cantando 

Gridò Ufi; tre voice ; e (17) tutti gli altri appreso: 
Quale i beati al novilTìmo bando 

Surgeran pretti , ognun di fua caverna 

La rivenir* carne (i*) dUriando, 

Co- 



lt Figura delta Cbiefa . 

13 Se fitfis, ch'era la rapprefentatione della Sì- 
magoga . 

14 Pereti in tfa ritrovava il finrlpfi . U J«» 
empimento , ed ogni fu» bene . 

ti Un» di quella gente verace del Tefiament» 
tirchia t di cui fino quelle panie nella Saera 
fu* Cantica, dove predice la fondazione della 
muova Cbiefa . e ne celebra le prerogative , e H 
%pofalUio con Crifl» % cioè Salamoie . 

15 Tre volte perche te parole fon quepe, veni 
de Libano fponfa mea, veni de Libano, veni. 

IT Perche tutti gli altri ancora predifero qggU 
rèe prerogativa della Cbiefa . 

18 In virtù della dote glorio fa dell' agilità, una 
delle quattro di cai faranno adorni i loro cerpi , 
quando tt riveriranno risorti da i lor fepolcri . 



C * n r • XJX « f 
Corali in s£j la divina (19 batterà» 

Si levar cento ad vocerà ,iO) t inti finte 
Mi ti litri , e mefUggier di vita eterni. 

Tutti dicén ; Bcntdìclus qui venir, 
E fior gittando (33) di hon e dimora» 
Manibas [f,) a date liba pltnìt . 
Io vidi g^i nel cominciar d?l giorno 
La parte urienrat tutti rofata , 
EI' altro Ciel di bel fereno adorno; 
Turno IV. P E li 

19 Landino , e VelfatelU dicono, ma Jenz' al* 
cui fi'Htiameato , che la baflerna era un earra de* 
Ìli antichi Sacerdoti Rimani, 0 delti. V efiali per 
portarvi /opra co(Ì fiere . Il P. d' Aqumo dia 
altrimenti , e prova a! Jita fol ti qufVo che dice, 
con molta erudizione nel fui %,!fico militare : 
vedilo je ti piace 1 qui fimphetmentt vuol dire 
farro . 

ao Di Salomone, di cui fono quelle parole. 

at Angeli della celefit Corte. 

a 1 Dì /opra, e d> intorno all' ifitfa bai-ma. 

&ì Parole di Virgilio aef Uh. 6 adattate , co- 
inè anebt le precedenti , a fign.ficare l i gran ft- 
Qj, che fi fece al venirtdiBeatr.ce f ti cut con* 
parife io compara /abito .ti comparire del SjU 
tioJWt ìHiiudo i'Qrttatt e rojfeg&aate. 
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uff tu PtrisATome 

E la faccia del Sol nafcere (i+ì ombrata» 

Sì che per trmp'.-ranza di Vapori 

L'occhio lo foftenea lunga fiata; 
Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche faljv» , 

E ricadeva giù (aj) dentro e di fuori , 
Sovra candido vel cinta d'olirà 

Donna (--«) m'apparve (i7) fotto verde tnanrt 

Ve flit» di color di fiamma viva. 
E lo fpirito mio, che (j8j già (so) cotanto 

Tempo (jo) era ftaco con la lua prefenza , 

No» 

34 Da bitinta t lucida nuvoletta velata ,onde rh 
flèttendo temperata alquanto la luce itti Sole dai 
quii vapori , pitta fenza pena fijfarvifi $ir quali 
ebe tempo . 

as Dentro , e filtri. 

16 Beatrice figlia di Polca Porti nari , di tui 
Dante fu innamorato . 

il 0 ferva, rèe i colori del v fio , dell' olivo , 
del manto , e dei fettanino rifeontram con i co. 
lori degli abiti , dei quali tran veftite le freVir» 
tu Teotxgali , 

18 Quali' era viva in terra Beatrice. 

ap Per più aitai . 

jo Enj fiato affranto pià a" una volta net 1«S' ' 
go tempo , ebe fece con *tf* all' mure , ' fapit» 



C A f v t • XXX, tiy 
Non era di ftupor tremando affranto. 

P a Sen. 



f» tintimeli prefio il cattivi : Lo eonftffa da fe ■ 
fenza carila paco qui fi-tto , Prima eh' io fuor 
di puerizia foiTc ; e affranto rimaneva , perche 
ftrug%evafi ai fuoì begli occhi ogni volta che la. 
fivettina dì B--.it rise tutta jirìorfìe e grazio/i 
vezzi f micie benigna occhiata gli difpenfava , 
t faceva*!'/ qualche inchino , fi festiva egli ti- 
iota mancar lo /{'trito , e provava mille , e «ri/. 
I* altri parafarti del folle amare . Vergogno/e 
debolezze d" un' uomo di ti gran feano / Vi è 
ebt fii ma ejfìr't flato più tofta il Poeta a quefte 
languidezze fughetta , quando efa facendo ca» 
Krte lafiirghevoU la ritrofa volgevagli V occhi* 
torta, e fdeg..ofetta foto di furto difpettofamen. 
te guatavatq : tua fia ci* come fi vualt, che if 
di quejli toro delirj pon me ne intenda. 

31 Co» tutto eia tei prefente incontro non tn' 
accadde /abito cos'i ; lo fpirito non mi rima/e. 
fubito affranto . Vcllvtr'lo fnerva la forza di 
quello concetto, interpetrando , che Danf 1,0:1 
rimafe in qurfl' ijlantc frprefo dall' imProvvifo. 
apparirgli di BsJtrice per noi averla conofcivrai 
la qual rfU-J/tom farebbe comuni all' imoxtr» 
-jm$roviiifo di qualungHt antico sono/cinte fenza. 



Sanza (31) degli «echi aver più conofcenM . 
Per occulta virtù, che da lei morte. 
D'antico amor f)j) (enti la B ran po«n" • 

Tutto che nella vifta mi p.-rcofle 

L'alta virtù, chi già m'*ve» trafitto 
Prima eh" io fuor di puerizia fofle , 

Voltimi alla fiiiiftra col (34* "fpitto , 

Col quale i! fantolìu corre alla mamma * 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto , 



tjferne flato innamorato >• oltre ài che non era a 
Danti tento ìnafpettato l' incontro di Beatrice , 
efjendogliene fiata promtffi la vicinanza poco 
fa da Virgilio. Il P. <T Aquino traduce : Aft 
ego, qui grato viduus traducere vitam Afpcfta 
pomi &c. Non i >l fenjo dell' Autore . 
32 Senso ravvi/aria con gli occhi per Beatrice, 
3 1 Senti per fentii , efperimentai in me . 
3+ gai non e per rifritto in graz'a della ri' 
ma, come ufap ancor defpirto , ni dal verbo ri. 
fpettare 1 che il faatoHn con la mamma di a«e. 
fio ri/petto per vero dir non ne ba troppo , ma 
dal verbo reftirare con una delle ufate licenzi 
Dante/che ; e il fenfo i : Con quel refpiro affa»* 
*»fo , col quale corri alla «MNW ? impaurito t 
» afflitto bambino. 
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l'er dicere a Virgilio, Man che (js) dramma 
Di fangiie iti' è rimata, che non tremij 
Conofco (3*) i fogni dell'antica fiamma, 
Àia Virgilio n' avea lalciati (jt| icemi 
Di ie . Virgilio dolciffimo padre * 
Virgilio, a cui per mìa faiute (18) die-m ; 
Nè (?p) quantunque perdeo 1' (40) amica madre 
Vilfe alle guance (41) notte di rugiada, 

P j Che 
3S V ottava parte de/-' oncia, cioè tri danaj; 
qui per qualunque mìnima particella * e così 
fare ri Petrarca , E non lalfa in me dramma , 
Che non fia fòco e fiamma . 

3« Traduzione di quei Virgiliano sgaofeo ve. 
fceris veftigia n'anima? ; 

37 Era partita riwaneniò però Stazio t t lo fa 
fparì'r tuflo alla compar/n di Beatrice Jaa nuo- 
va /corta, per torre la necefità di quei teneri/. 

Jimi /carni evoli uffizi ^' dipartenza , ebd no» 
potevano abbafianza e/printerfi. 

38 Io mi diedi, 0 mi era date', ù purè a Cui 
Beatrice {tienimi in cu/rodia. 

39 Tutto il l'Ho e il buono del Paradì/o Ter<* 
rejlre , in ehi ero, ne ti godere io lì q«a*ti> 
perde per la /uà di/ubbidienza la prima jco»(i» 
glìata madre degli uomini t 

43 Uva . 

41 B'tt lì òfìittUe di pianta . 



3*« DSL Pu»«i*OÌl», 

Che lagrima- do non rornsir.:ro (41, aaie* 
Dante, perchè Virgilio fe ne vada. 

Non piangere anche, non piangere ancora} 

Ch. piang r ti convien (4*) per altra fpada ) 
Quali animiiaglio , che 'n poppa ed in piroia 

Viene a veder la geme, che miniftra 

Per gli altri legni, ed a ben far la 'ncuora) 
In ju la ip.-nda del carro lini lira , 

Quando mi volli al fuon dei nome [45) mioè 

Che di nec.-flità ijuì fi rigiiìra , 1 
Vidi la dumi», chi: pria in' appai» , 

Va. 



41 Turiate di giulive che tran*. 

43 Sono parolt di Biairtee. 

4+ Per più impartente cagiovt ebt ti trafig- 
gora il cuore cult dolore più aceto , cioi per te 
tue colpe alla rìprtufione , de ti fari Or' ara . 

41 Da Beatrice pronunciato , 1 peri V bo qui 
pofio fatatamente . Convìen dire tbt Dante por- 
ta/J'e opinione non pater il poeta fenz' incorrerà 
va gravi fallo nom it/ir sì nei fuoi ver/i. •Par- 
landone la neofita per dìjcolpa 1 Virgilio per* 
fuo maeftrt non v' thbt ferupala , e nel fine del* 
la Cforgica fi nomine francatoti te : Hit VirgJ» 
lium me wrópci'e dulcis »!ebac Panhenope . 
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Velata fasj fetta V angelica fetta 

Drizzar gli occhi ver me di quà dal ria, 
Tutro che "1 vcl , che le fc^ndea di tefta , 

Cerchiato (47) dalla fronde <!i SÌineiv») 

Non (48) la hfciafle parer niànifefta, 
lealmente {49) lieti' atto ancor proter?» 

Continuo, corite colui, clic dice, 

E '1 più caìdo parlar dietro riferva s 
Guardami ben ; ben fon , ben fon Beatrice t 

Come (50) degnarti d' accedere al monte ? 

P * Non 

a.S Setto là nuvola dt' fiori , che /purgavano 
gli Angeli , 

47 Citi coronata d' uliva : perchè fi chiami la 
fronde dì Minerva ì co/a trita , * la /apponga 
già nota, 

48 Le adombrale il volto . 

49 Con atto imperio/o , t da Re, e in /amman- 
ta di grande alterezza . 

50 Beatrice riprende Dante, perch'i abbia tar- 
dato tanto di a/ceadere a quii monte , e di vwire a 
rivederla , Però non lo rimprovera che abbia avu- 
_to ardire di a/ceudervi , ebe qneflo ne» fi accor- 
da eoi principale intento dell.% ripreufìone . Vuol 
dir dunfae; come rnai ti JZ-i degnata fi-talnavte di 
fallit a auefio btdfe mnttìQmt mai fi {» fiaalmtn. 



33» Dit Py ESA Tomo 

Non fapei tu, eh? qui c 1' uò<n fg'fee? 

Gli occhi mi fcadder giù IsO chiaro fr.ntei 
Ma vtggc-r.domi in elio io ( ; 1) tr.fli ali' etbsij 
Tanta Vv-rgfg.ia mi gfawo la fronte. 

Cesi I* madri.- al fìllio par fuperba, 

Com' elli parv= a me: perebv d' { 4) amaro 
Sentì 'l fapot d. Ha pierate ac.-rna . 

lilla fi -tacque, e gli Ansili cantaro, 



te rifilato dì venirmi a rivedere ? Difgraxtsto , 
c he dirai per tua fenja ? forfè ci» « n /apevi_ 
ejftr quaftù la felicità dell' uomo Ima tu lo fa- 
peni ben jfi'no , 
Si Situi 10 de/là cafiitmzè. 

Si Rivotfi & li occhi per non vedere il mìo vol- 
to, tanto era confuju e d taffnrt coperta, 
gagnandamì di me meditimi , 

53 ti verdeggiante : /imbolo della Speranza ptr 
trarne conf rto in quel/a mia gran Confusone. 

J, Altri Itigono Socia il fapcrdella pi tate scer- 
ba , td allora non » p ù il fenfi i perde jentlì 
il fifor cP amaro , che aveva quetl' acerba pie- 
tuie ; ma più tofta : perchè d' amaro untiva il 
fap-re li quella pietatr acerba; non « è ftl% 
divario , eie monti ti" frulla . 



□igitized b/Coogli 



e a m t e xxx. 

Di Cubito (fi! f« Domine /pernii 

Ma oltre fn/tf* «fu* to'» paflaro . 
SI cime neve tra le ijfli vive travi 

Per lo dolio d* Italia lì congeli, 

Soffiata e ftretta dalli ;s/ì venti CchiavI, 
Poi liquefatta in f<-- ftclFa trapala, 

Pur {ìjij che la ^oo, tetta , che perde ombra , fpiri , 
Sì 

JJ E il Salmo jo. pietiò rf* affetti di Jperant.» 
ili Dio : ma arrivati al pcdLj meoi, che fio» 
faro/e, nelle quali finifee il decimo ver/etto di 
quel Salmo, non pacarono avanti a cantare il 
refio . 

jfi Mirri . e bofebi fogli Apennioi . 
57 Venti boreali , che vengano dalia Scbiavouìoi 
s a Gocciola ftruggtndofi , fi liqu.fà . fi "ifittl-.; 
trapelare ? quafi tra pelo e pelo pafire. e dicefi 
ft opriati/entc del liquore, che jc'ppa da un va* 
Jo . che gema , ufeendo per fittth/fima fefura , 
eie fi eh ama pelo per la fua fottiglietza ; é 
quindi fe nelle mura delle fabbriche fi veggom» 
piccole crepature , fi dice qutW edificio aver faf 
te pelo . 

59 Parche Jpiri Libeccio, o altro vento caldo 
di ver/o Mezzogiorno; 
fio V Ajjrica in quella parte, che è fiotto P 



•34 DSL PtfltSATOlt!* 

Sì che par fuoco fonder la candela ; 

Ccjì Fui feiiza lagrime e fofpiri 

Anai '1 cantar di quc\ che (Si) notan fefflpr* 
Dietro alle (fi: ) note degli eterni giri. 

M* po : chè 'nfeli nelle dolci 16;) tempre 
Lor compatire a me , più che fi detta 
Avefl. r .- Donna, perchè sì lo nS+'ftcmpre» 

to giel, che m'era n torno al coir («0 riftretto » 
Spirito ed acqua feflì , e con angofeia 
Fer («fi) la bocca e per gli occhi ufcl del petto* 
£11» 



Equatore ,■ Ai» t Corpi negli Enuinetj per aver 
il Sole di [opra a perpendicolo non getta» omiré 
alcuna , » picc lilfima , 
6i Cantano. 

fa. Alla melodia ùtile sfere , che fecondo il do* 
gma pttt gotico fanno girando armonia . 

6*3 £«ì tempre fignific* canti, e confinante. 

e> Lo {ir uggì co» quefii rimproveri , 

4ì Allude fiiffi * 2<"t # Seneca curae ingerì, 
di (lupent . 

fiiS Per la Becca in fofpiri , per gli ecebi il» 
punto : allude forfè a quel d> Ovidio ; Espletile 
Ucrymis > cgsritur^uc dolor . 



C * * * c XXX. t|f 

EHi pur (67) ferma in iu !> delira cofclt 
Del carro flando (fiS. alle fuftanzie pie 
Volfe le lue parole co*ì pcfcia : 

V<jÌ Vigilate Bell' eterno (69) die» 

SI che notte, nè Tonno a voi non fu» 
Pano, che facc'a '1 fecùl per lue vie i 

OnJc la mia rirpoftì è con più cura . 

Che m' intenda (70) cului, che di là piagHt t 
Perchè fu colpa e duo! d' una mifurt . 

ìiua (71) pur (71) pet ovil delle ruote magne- • 
Che 

67 In queir aria e atteggiamene dì corruccia- 
ta ; Cofcia del curro per metafora , come per 
m.tafora fi dice cofei» di ponte quella partt di 
rJJ'a fondata alla riva . 

6S Angeli pietbji ver/» di me. 

69 Contemplando Dio , ficchi ni notte a? igno- 
ranza, ni fon ut di pigrizia fa a voi sfuggirà 
un pago di quei , che muove uel mondo la tur» 
ha foggetta al tempo . 

70 Cioè Dante . pereti abbia aguat dolore ita 
pianger la fiia colpa alla malizia, ck' ebbe j» 
commetterla > 

71 Non jolamente . 

?a Per ìnflufiì benigni dt' Cieli, 



Che (71) drizzan ciaicun teme ad «'eliti fine* 
Se-ondo :74' che le ftelle fon compagne ; 

Ma per larghezza di grazie divino , 

Che si airi vapori hanno itr piova, 

Che 76, noftre vifte lì non van «icine f 

C*mftH/7) fu tal nella fua(7^Vi» nuova 

Viri 



73 Imprimono ìncìinazibHe , ftampaJr-ne quafi il 
fetiie , e il temperamento del corpo untino . 

74. S'cowl» gli ajpttti dttle Stelle nel tempé 
del Concepì ritento , ir della ne fetta: ma a' dì no. 
'fri v' è una ftts di f ilo f fanti i ebe fi ridoni» 
di tutte tjuejj* influente f iniate certamente trop. 
fa tffi-aei e prepotenti d.tgli Astrologi giudiziari 
tua tutti gli eflrrmi fon viziofi . 

7, Da poter pioverà, e infondere meli* énitnè 
per fanttficarr - 

75 1/ nefiro intelletto non arriva » un pezzo a 
comprendere f altezza di quefii fepramnaturali 
vapor: . 

77 D.IHtl t 

78 Netta jua vita puerile 1 e forfè alludo Mi 
cori a un b\Iliffimo libro da lui tompofio , illtfr 
telato La viti nuova . 



Canto XXX. i-y 
Virtnal mente 179;, ch'{d ( ogni abito de Aro 
Fatto sverebbe in )u; m rabiì prueva . 

M* ta.icu più maligr.p.e più filvk.-ftrp 
Si Fa 'I ti.rren col mal iema e non eviro, 
Qumt* egli ha più ai buon vi^tir rerrcllio? 

Alcun tempo '1 loft ed ai cJ mio n-ltoi 
Moiìrandu gli occhi giovinetti a :ui 

■ Muco N punaVi in dritta Dario v. ha . 

Si itili Coito, come in sii la L,glia fui 
Di mia leccniia etade, e mutai vita, 
(Quelli li tulle a me , e dielfi altrui. 

79 Parola filefofica , vuol dire in virtù , i» 
fotenta , croi df tale att-i u-ms , e buona »■!• 
turai d.jpojti.-Bn datalo Su.lt e.um ngemis no- 
Itns lemma innata yirtijium , u^e li adulel-ere 
licei , ipf» nus ad beatanj vitam natuia pLtiltiec- 
ret diffi nella terza Tu/lul. Cicerone, cai e da 
condonar/i que/ia majftma P lagiano, 

80 Ogni abito v.rtuuja , je ji f>f* applicato 
al iene . 

Bi Vagbiffima allegorìa. 

81 Ma appena ebbi finta V adoiefeenta , e paft 
fai da quella vita tnoitale a quejla eterna. 

I3 Diefft in preda ad altri amori, e allegori- 
camente abbandonò gli jindj facrj , e fi die ia 
Preda alle vanità, e all' ambizione. 



4)9 DIL Ptf»GAT«* I • 

Quando dì Carne :8-t)a fpirto era falita, 
E bellezza, e vircù crei'ciuta m' eri. 
Fu' io ■ lai mcn cara e meri gradita t 

E volfe i psfli funi per via (Ss) non vera* 
Immagini di ben fegu?ndo falfe , 
Che [ttì nuli» promiffion rendono intera, 

Kè I' impetrare rpìraziun mi valfe , 
Con le quali ed in fogno e altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui 1 8 7> ne calfo. 

Tanto giù cadde, eoe tutti (li) argomenti] 
Alla falute fu a erari già («,>) corti, 
Fuor che inoltrargli le perdute genti* 

Per 

t+ Quando Idftìdtt le fpogtie mortali rimafe P 
immortale anima purojpirito dal corpo ftio feparata, 

t; Ne» vtra , perchè non eondacendo a quei 
termine, the fimbrava promettere , era filiate . 
■ *6 Che non attengami pienamente quella felici- 
tà , che promettono . 

87 Ne fé' ti p eo conto di quelle ifpiraMui , 
the per effo da D>o impetrai. 

|8 Che tutte que/Ie mie indurrle , e quanti al- 
tri rimedj avefli faputo ingegttofameutt per Ini 
ffo//* avvedimento mio rintracciare . . 

»9 Non arrivavano a renderlo ftlvt , ni -er*M 
frfintfi , 



Canto XXX. « 3 » 
tee quello {90) vifitai V ufeio de' morti, 
£ a colui, che I' ha quafsù condotto. 
Li priegfii miei (91) piangendo furop putti. 
£' alto (o>) fato di Dìo farebbe rotto , 
Se Lete fi paflafle, e tal vivanda 
Folle gallata fVnza alcuno (j>)) feotr* 
Di pentimento , che lagrime fp anda . 



CAM- 

»o fyefì al Umi9 , Jave tra Virgilio . 

9 t Vedi nel Canto a. v. li*, dell' Inferno P 0 . 
feia che m' ebbe ragionato quello, Gli occhi li»- ' 
Centi Jagrimando volfe . 

91 Decreto . 

9Ì Scotto è il pagamento del definire , * dellé 
(ina , eie $ mangia per lo più nelle taverne s 
parola baffa da non valer/ené in /oggetti gravi 
td ìlluftri : qui il ftnfo è : Se co/lui pafaf, 
lete /enea che quel paraggi» gli cofiajft ne pn- 
*t un* lagrima . 



CANTO XXXI. 



ARGOMEST 0. 

pittrice feguitando a rfpren ter Dante, lo io- 
duffi a enfi far di propria bocca il fuo >rrort. 
Il quale dtpo cerca fui caduta . tuffato ds 
Matilda nel fiume, bevoe delle fue acque . 

OTo , che fiei di U dal fiume fiero , 
Volgendo (i) fuu parlare a me per punti, 
Che pur per tiglio m' era paruc* (ij acro ,: 
Ricominciò fegaendo feiia (j) coita • 
Di', di, fé quid* è v-ìtoi i tinn accufa 
Tu* confeflioii convien efier congiunca i 

Er» 

I Variando dì retti mente a me, non pià indi, 
ftttantentc, come quando di me parlava eoo gli 
Angeli in modo, eh' io featìfft . 

a Agra e difgujUf* . 

3 Senza indugio , fenza interromp'mfitto » o di' 
tnoranza ; latiaijmo di Dante . 
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Casto XXXI. 341 
Ira la nla virtù tinto Confufa , 
Che li voce fi motte , e pria fi fpcnft , 
Che dagli organi Tuoi folle difchtufa. 
Poco (4) foffcriej poi difle : Che penfe ? 
Rifpondi « me , che le memorie trifte 
In te non fono ancor dall'acqua (j)offenfe , 
Confusone e paura infame mille 
Mi pinfero un tal Sì fuor della bocca. 
Al quale intender fur meftier (tfj le vitto . 
Come baleftro frange, quando fcocca, 
Da troppa refi la Tua corda e 1' arco, 
E con man (7) foga 1* afta il feguo tocca t 
Sì fcoppia' io fott* effb grave «reo, • 
Fuori fgorgando lagrime • fofpiri , 
E la voce (H) allentò per lo fuo varco . 
Ond* eli' a me 1 P«r entro i miei dìfirì, 

Tomo IV. Q. Che 

a. Poco afprtto dandomi campo di r'tfpondtre . 

5 Scancellate dalle acque del fiume Lete , di 
tut fi è altrove data contezza . 

6 II vedere il moto delle Mira , t V att* , con 
cui acetmpagmai , t rendei fenfibile furi mio pie* 
Coti/fimo Sì . 

1 Impeto : fimi Ut Udini inarrivatth , 
• Venne a ufeirmì coti ditole t sfiatato per 
io /ho vare» , ctot tocca , 



-41 Del Pusoatokio 

Che (9) ti menavano ad amar lo bene, 

Di (lo) là dal qual non è a che s'afpiri, 
Quai fu) fc(Tc kttnverfatc , e qnai catene 

Trovafti ; perchè dei panare innanzi 

Dove (Ti ri così TprgHar |a fpenc ? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 

Nella frante di gli altri fi moftraro , 

Perchi doveffi lor (la) paleggiare anzi? 
D<po la tratra d' un fofpitTj amaro 

A pena ebbi la voce , eh; nlpoTe > 

E le hMra a fatica la fermato . 
riangcnde difli : Le prefenti cote 

Cgl falfo lor piacer volfcr mie' paffi ( 

To- 

9 Hicordianci , zhe Beatrice i la Teologia, o 
la vita contemplativa . 

10 Di là dal guai iene , per efjer egli il font- 
trio ed ultimi) , non v'/t altro berte da doverji , 
0 poterfi deliberare . 

11 Di qui prefe il Petrarca nel Sonetto a M. 
Ciao Per farci al bel defic voltar le fpalle , Tro- 
varti per la vi: foifari , o poggi. 

ia Paleggiar davanti vagheggiandole , e f* in- 
tendono te vanità del Mondo , gli enoii, la /o- 
ttnza ec. 



Canto XXXI. 94? 

Tetto che 'I veltro vifo (13) fi nafeofe. 
Ed ella : Se caccili , o fe neghili 

Ciò , clic cenfeflì , non fora men nott 

La culpa tua; (1+) da tal giudice falli: 
Ma quando feoppia dalla prepria (15) gOU 

L' accula del peccato, in noftrt corte 

Rivolge- sè conerà '1 taglio li ruota. 
Tuttavia perchè (17! me' vergogna porte 

Del tuo errore , e perchè altra volta 

Udendo lo- Sirene Tic più forte, 
Pon (i8) giù '1 feme del piangere, ed afeolta: 
C;a Si 

13 Si najco/e per morte. 

if Da tal Giudice d' infinita fapìeuza , <8 cui 
è tutto il i-affato , e futuri /empre pre/entt . 
ij Gota per bocca figuratamente . 

16 Sì /puntano le armi iti mano ali* Divina 
Gitijlizìa , togliendoli alle armi il filo , quando 
la ruota , ebe le ajfottiglia , fi volge contro il 
taglio, che viene allora rintuzzato e ingranato. 

17 M;' per meno (piega il Daniello fecondo l\ 
ufo di quei tempi di troncare a mezzo le par$* 
le, ma male per il conteso : me* per megli» 
/piegano gli altri, che più ti vergogni con taf. 
fare più /aiutare, 

18 A/cìnga le lagrime ; così c Qmuntmenu : Col- 



»4f Dll TVUATolK 

SI udirti • come 'n contraria parte 
Muover dovesti mia carne (191 fepolta . 

fiJii non t' apprefcntò natura ed arto 

Piacer , guanto le belle membra , in eh* Io 
Rinchiufa fui , {so) e che fon terra fparte : 

E fe 'I fornaio piacer si ti (iti &H(o 
Per la mia morte ; qual cofa mortalo 
Dove» poi torre te nel fuo dillo? 

Ben ti deve»! («) per lo primo ftwle 
Delle cofe fallaci levar fufo 
DiretV a me, che non era più (13) tale. 

Noa ti dove» gravar le penne in giufo 

Ad 



tua il dolor», da cui nafee il piangeri , coti H 
Dante/lo , L' una 1. P altra interpetrgiione mt+ 
vita di ejfere rigettata . Vedi alla nota 97. 

ij Cioè la morti del mi» corpo, ebe ti piacque, 
dovea pia toga a quo' vanì piaceri, a cui tu 
tivoltafii V occhio, farti volger li /palle. 

to E eh foHO in terra ffarfe , t ridotte ,n 
finire . 

% i Ti manco net più iella , e. *V inganno fa- 
cendo rimanere deluje le tue fperanze . 
a= ¥*f *7 P rimo tol Ì a . dì fi»i{lr* fortuna ■ 
a 3 Ballaci» t mantktvtle. 



G » M T O XXXT. 14 y 
Ad afpettar più colpi , o (14) pargoletti. , 
O altra vanità con sì breve ufo , 

Nuovo augcllerto due, o tre afpetra ; 
Ma dinanzi dagli occhi de' (ss) pennuti 
Rette fi fpiega indarno , o fi faceti , 

Quale i fanciulli vergognando muti 

Con gli occhi a terra ftannofi afcoltwido » 
E sè (ìtf i rieonofeendo , e ripencuci; 

Tal mi ftav' io i ci ella duTe : (17) Quando 

u 1 r« 

a+ 0 vaga fane'tnllttta t «i** èra io , quando 
tu fufti del mio amore prefi : allude a quella 
Gentucca Luccùefe , di cui /opra nel Canto af. 

a; Di quelli uccelli dalla fperienza già mali» 
zìati , e eie hanno nieffe tutte le penne , i quali 
feri fi accorgono delle infidi* , e non afpettana 
due , 0 tre tiri , come gli uccellini di frefea 
ufchì di nido; tradure quel fiero proverbio fata 
ftra ancem jacitur rere ante oculos pennatorurn. 

*6 Riconofeendo in ri il camme fo fallo per àtf* 
dicevole 1 e ravveduti peutendofene . 

ij Giacchi fiei dolente per la fila ripreàfione 
udita , alxa il volto , * gnardami , che ti dorrai 
ancor piè . Riflettendo ora dunque non efera 
fiato intendimento di Beatrice , ehi poneffe. qui 
Dante ti dolore , ti aver pi* rafia prttefi , eia 



14* DlL PVIIATOKIO 

Per udir Te' dolente , alza la barba , 
E prenderai più doglia riguardando . 

Con msn di relìftenza fi dì barba 

Robufto ccrro o vero a (iS, noftral vento, 
O vero » quel della terra d'io, Iarba ; 

Ch' io non levai al fuo comando il meno ; 
E quando per la barba il vifo chìcfc , 
Ben (30) conobbi '1 velcn dall'argomento, 

' E 

Prova fe maggior ardagli», r piò 1' accora fe , 
fon di parere, che pon giù *1 Teme del piangere, 
di ebe alla not . il. non voglia dire , Dà pofa r 
ni dolore; quantunque vera enfa fia tjfer deU 
U lagrime il dolor* ar gine e feme , come io ri- 
conoóbe ancor Piletnan? COSÌ dal Navager* tra- 
dotto, & dolor, ut ipfa fruftus trbor , fic lacrì 
mas habet; ma pon giù da parte quel penfiero 
ehi ti fa ora piangere , per dar luogo ad altri , 
che più ti addolorino , 

38 O al vento Boreale, ebe fi muove dal no/Ir* 
polu Artico , è al vento Meridionale , che n noi 
viene dall' Affrica , 

29 Già Re dei Gettiti , 

30 Cioè conobbi aver voluto per più confonder» 
vii. dir emì : Si fatte fì/lte , e ragazzate coli* 
barba al mento ì Scimunito.' Part eh il fèots 



Cauto XXXI. a< j 

E (31) come la mia faccia (31) fi diftefe, 

Pofarfi quelle balle creature 

Da loro apparitoli (33) l'occhio compreic : 

Q j. Eie 
alluda a quei verfo dì G 0 venale Quidam cum 
primi vefcentur crìmina barba : qtiefla flims io , 
che foffe V afcofà puntura velenofa , che camene- 
vaji in quel chieder la barba per il vifo , poca 
eli ee itilo , ma in quel paco comprendendo molto. 

3- Tojlo che; 

3a Si aliò levando in sii il mento con/orme il 
comandi) dì Beatrice , 

.33 J7 mio Occhio compre/e gli Angeli pofarfi, 
e ce fare dall' apparire sìt alzati nel Carro, ej- 
fendo in quel punto /compartiti , e ritirati/i den- 
tro. Eran camparfi all' invito di Salomone ad 
Vocem tanti fbnis nel canto precediate , è qui 
al vedere Dante in quella mi/ira Sembianza per 
il rabbuffo di Beatrice , fubito per non vederlo 
in tanto compajfionevole a/petto per la jua gran, 
turbazione fi ritirarono , e /comparvero; 0 pure 
macchiato ancor ravvi '/.indilo di quelle colpe rim- 
proverate lui da Beatrice p*r orrore s' afa/fero 1 
e il finimento coti conterrebbe maggiore mura, 
liti 5 t in nefun conto rientrarono deatro del 
carro , perchè avendo finito 4; ragionare Beatrice, 
non rimaneva loro eòe udire, cqjn» unitamente 



t+8 die. PuRSÀTeili» 

E le mie luci ancor poco ficure, 
Vider Beatrice (35) volt» in fu la fiera i 
Co" è foli una pedona in duo nature , 

Sotto (jfi) fuo velo e oltre la (37) riviera 

Ver- 

dichiarano il VtllaUÌlt , t il Landino , che me 
pure quando infittite t" accordavo danno nel fe- 
$no . 

3+ Perchè ancora non / oscuravano bene di ri- 
mirarla , temendo doverla vedere in aria fdegno- 
fa a conto del torto fattele in aver dopo lei fe* 
guita altra di lei men degna . 

35 Colla fiia faccia volta verfo il Grifone, che 
tirava il Carrai e per effer figura di Ciifio età, 
etnie fi e dettò , di due nature . 

36 Btnch'c io non veda Bene Beatrice, per effet 
ella adombrata dal -Jelo del càpo , e per trovar- 
mi io in qualche netabil difianta , perche mi (la. 
va di là dal fiume . 

37 Rivieta fui par che voglia dire più tofio fiu* 
me, che ripa, fe al fopr adetto t'attenda, e a 
quello , che dirà poi, e verde può nominare ait' 
che il fiume, perchè rendeva la figura , e il tk- 
lore degli arbofcelli, che in ejfo fpecchiavanfi : 
altri leggono facendo punto fermo a riviera . Vin» 
céi pareami qui fe ftefla antica , e non difpiacque 
tal lezione al Torquato Tuffo , eh applicò |*J?« 
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Canto XXXI. t+f 
Verde (]S) pareami più fe fteda ancica 
Vincer che l'altre qui, qtund' ella c'è», 
Di penter si mi {tg) punfe ìtì Portici, 
Che 140) di turt' altre cofe qual mi torft 
Più nel fuo amor, più mi fi fc' nimica. 

Tao* 

ver/o alta ftts Gtrufalemme conquì fiata, nellé 
futile lufinganafi trovarjt quella campita perfi- 
diose , eie nella Liberata non pia ravvi/ava , 

38 Nondimeno partami adtjfo affai piò itila di 
Je mtdefima , quand' ella tra mortale , e con mag- 
gior. eccejfo , ebe non tra natilo , di che ella W*. 
eia te altre belle fui in terra , qttand* fjfa an- 
etra ci viveva , Landino , e Vtlluttllo (travolgo* 
no qiiejìo jenfo intendendo quel fe ftefla antica 
di Beatrice, qnal era nella gloria prefente , do* 
vendojt intendere di Beatrice in carne mortale . 

35» Mi finiii ài cuore un pentimento iì puri' 
gente . Il Landino e Fella fello ancor ade (fa d" ac- 
cordo dicono che /enti allora Dante prurito di 
tenpentirfi, qual lo mette addoffo l'artica, do- 
po che ba punto, di ben grattarjt . Io pia fem- 
piicemente mi /piego ; or tic» chiamo per fir.ìHtti- 
itine il rimorfo della coftìenzà.' 

40 Che qualunque di tutte te altre cofe àìverjt 
da Beatrice io avevo pià amato , tanto pi:) l' 0- 
diai i» quel punto, e la dettai. 



Tanta nconofcciza il cor. mi morie , 

Ch'io caddi vincu, a quale allora fero, mi; 

Saìfi colei, che la «gioii mi (4<) porte. 
Poi quando 'l cor virtù dì fuor (43) rendemroi , 

La (++y donna, ch'io ma trovati fola, 

Sopra me vidi ; e dieta: (45; Ticmmi * tienimi ( 
Tratto m* ave' nel fiume infine à gola, 

E tirandoli me dietro fen giva 

Sovr' (ffij cQo 1' acqua Ì47j lieve, come (48) fpola* 
Quando fu' predo alla beata riva > 

41 Caddi in terra tramortito , 

4; Co/ rimproverarmi e mojlrarmi inferni ìd 
Jua bellezza mi die' morivo di ravvedermi , e ri- 
CGtivjccre rientrato in me la deformità del mio 
fitto : falfi vale j'e 'I tà . lo sà ben fola colei . 

4) Siccbè mi rinvenni da quel deliquio rimait' 
dsndj il cuore alle altre membra efier: ori la vir- 
tù degli Jpirìti prima col jangue ivi rifuggita 
riconcentrati . 

44 Matelda: vedi al Canto ìS. \ 

45 Attienti a me forte , ch'io ti fo(!c%ttÓ . 

46 Elio indetti nobile azg'unto più per vagl'ezzd 
d' efprefftone , che per figli pei »za di fentinnnto . 

47 Senza affi n dar fi ne meno un dito 

4;; La barebettìna , che la teffitriee m . tida qaà 
e là per V ordito, e jeco fi tira dietro la trama 
del ripieno , 



Cauto XXXt aji 

Afperges {40) me si dolcemente udidi , 

Ch'io noi fu rimembrar, non ch'io 10 feriva. 
La ($0) bella donna nelle braccia aprili!; 

Abbracoommi la tetta, e mi fommerfe. 

Ove convenne , ch'io l'acqua inghiottiti! ; 
Indi mi toife, e bagnato m' offerfe 

Di-ntro alla danza delle Hi) quattro belle , 

E cìafcuna col braccio mi ccperfe , 
Noi Tem qui Ninfe, e nel Ciel femo (ia) ftelle , 

Pria che Beatrice dicendone al Mondo. 

Fummo ordinate à lei per file ancelle. 
Mententi (s;j agli occhi fuoi ; (54) ma nel gioconda 
Lu- 

49 0, azione , che funi dire il Sacerdote quando 
fparge V acqua benedetta /opra il Popolo t e I* 
cantavano i Beati Spiriti . che ftmvmmo all' altra 
riva detta peri beata . 

%a Matilda, ambe te braccia in forma di Croce 
fendendo . 

5 1 Le quattro Virtù Cardinali , e eia/cuna di 
quelle mi abbracciò . 

51 Quando il Poeta le faccia comparir Stelle 
vedilo nel canto primo , e nell' ottavo di quefia 
Cantica, 

$% Ti meneremo davanti agli occhi fiioi . 
S4 Ma acciocchì tu poffa fi farti nella luce, che 
in negli occhi Beatrice, aguzzeranno gli occhi 



Lume, eh' è dentro, aguzzerai) li tuoi 

Le tre di là . che mina più profondo : 
Cesi cabrando «omhciaro : t poi 

Al pt!tro del Grifbn feco menarmi ( 

Ov.' Beatrice volta flava a noi . 
Difler: (ss) Fa che le vifle non rifparmi i 

Fcfto t'areni dinanzi ($6) agli fmeraldi , 

Ond' (S7i Amor già ti twfle le fue armi * 
Mille ditlrì più che fiamma caldi 

Stridermi ({8) gli occhi agli occhi rilucenti * 
Cbd 

tuoi le tre Virtù Teologali, che ftanno dall' ni* 
tra banda del Carro , ed hanno migliar viffa di 
mai e pili penetrante , 

55 Metti in opera ogni acutezza di vifla tu ri* 
mi tarla . 

56 Agli occhi di Beatrice rilucenti come fine- 
miài , e che al mirarli ricreano , non che avejft- 
gli occhi di gatto , 

57 Di dove Amore , che in quelli aveva foffa 
la fua fede , fioccando flrati ti firì . Coti il Pe- 
trarca Muri era n di aLbaftro, e tutto d'oro, D* 
avorio ufeio , e fincftre di zaffiro, Onde '1 pri* 
rao fofpiro Mi giunte al cor, e giugnerà l'eftremo. 

58 Glioccbi miei ^ìnfero . e fero», ebeft fijfaj- 
fero agli occhi rilucenti di Beatrice , 



Canto XXXI. *jj 
Che pur Covra '! Grifone (59) ftsvani faldi. 

Come in lo fpecchio il Sol , non altrimenti . 
La doppi* fiera dentro vi raggiava 
Or (Ó*o) con ani, or con altri reggimenti. 

Fenfa, Lettor, i* io mi maravigliava. 

Quando vedea (61) la cofa in sè ftar quera t 
£ ne!!' idolo fuo lì trafmutava. 

Mentre che piena di (tupore e lieta 
V anima mia guftava di quel cibo , 

Cho 

(9 Sfavati fijji fenta batter ciglio a contemplar* 
il Grifone , 

60 Ora in futili rapprefentando il Juo efere di 
Leone, ora il fuo e fere a? aquila ', cioè Gesù Cri' 
fio in lei rifletteva era i pregi della fua Umani- 
tà , ora i pregi .iella fua Divinità : 0 pure ora 
in una forma ed atteggiamento , ora in un' altro . 

Reggimenti propriamente le fue maniere , i juoi 
modi , 

61 Gioì il Grifone in fe fiefo non cangiarfi pon- 
to , * trafmutarfi negli oecht di Beatrice , dove 
ìvtprimeva la fua immagine ora in una foggia 
orn in un' altra : Idolo fi tonifica qui quella ìm* 
m/iginetta dell'oggetto , la quale fi fiampa nell'oc- 
chio , piai nella Jua retina , ectiacebè fipnfa ve. 
dere l' ifiefo oggetto . . 



a;* Del Po»flATo«io 

Che fallando di sè di tè Mi) afletti 
Se {6}) dimoftrando del più alto tribo 
Negli atei , 1' altre tte fi fero «vanti , 
Cantando al loro angelico (.6*1 caribo . 

Voi- 

6% Ma non con feti penofa , con fitte , ebe ac- 
crefice loro il diletto , fiondo fempre iu attuai 
tficrcHio di fodd;sfrtrla . 

6} Ditnoflrando fé lìefle di più nobile fcbtatta- 
Trìbo, Cioè Trìóù. utile quali fi divulga la un- 
zione Ebrea , e non erano ugualmente nobili. 
Vellutetl» /piega Del più alto tribunale , perche 
appartiene alle Virtù Teologane di affittire, e 
Jiare attorno all' altiffimo Giudice , 
fi* Ballo , e chi tira tal parola dal Corybas , 
mutato f o in a . « ehi da garbo : feipite (tirai* 
ebìaturt i da garbo non faprei ni pure come pò fi 
fsftirarfi: da Corybas poi e ad uomo , che feipi* 
tijjtmo non fia , parer potrà, ebe il ballo dì que- 
fie tre Virtù , ebe negli atti fi dimoflravait del 
più alto trìbo, pofa e/fer fim-glia„te a quello jre- 
golatìjfimo de'Coribanti furiosi tutto formato 
di patii fatti t'feompofti ! dìferezion fe ce 
ha Crufca bona fide fegnenin il Bufi lo chiama 
rigoletto , e ci afiìcura efer lo flefo , ebe ridda 
cioè ballo di più perfine fatto in giro, e arca'»- 
pugnato dot canto: e detto e ridda da ridere, 
p.-rebè in girando alt» flefo luogo fi torna . 
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c a n 7 o xxxi. ijr 

yolgi. Beatrice, volgi gli occhia fanti, 

Era la fila canzono, ai tao fedela", 

Che per vederti ha meflì pafli tanti 

Per grazia, fa noi grazia, che difyelb ; 
A t<S5) lui la bocca tua, si che difeerna 
La \66i feconda bellezza, che tu cele. 

O ifplendor di viva luce eterna. 

Chi \fiy) pallido (ì fece forto l'ombra 

Si di Parnafo, o bevve ia fua (ó"8) citc-rna , 

Che 

65 Cioè difeopra ad ejjo la tua faccia toglien- 
doli, il veto , 

66 La tua feconda teler ai bellezza , ebe gli 
bai fin* or* uajculU, e che dì tanto fupertt , ed è 
incompnrabilmeiitr a vederfi più vaga, che non 
quella, della quale evi sì adorna io terra. 

61 Cbi tanto {ladri di Poe fia 1, che fatto l'or», 
ira di Parila (fa impallidire; è quel di Giovenale , 
Ut digniis venias hederìs & imagine macia ; e 
quel di Perjio , A te ncftJrnis juvat impalleftere 
charris; e bevi sì largamente al fonte di Elicona, 

6S Citerna per Cìfterna ; e pi opriamente conferà 
va d'acque per bere ; qui petò vale fonte d' à~c. 
qua fargente , e allude a qutl di Perfio , Nec 
fonte labra proluì Caballino , per includervi tutti 
ì Poeti, e quelli formati dallo [indio, e quelli 
nati coIPeftro , 



a;f c il PVKIATflBt • 

ghe non parcfTe «ver U mente ingombri , 
Tentando a (69) render » , qual tu parelH 
Là. dove armonizzando il Ciel t'adombra » 

quando ito) nell'aere «pecco cifolveftir . 



CAM. 

**9 Aà tjprimtr U, puh mi *pp*rìfti . 
70 Quando rimoffa il vela ti nudufli il volt» 
*IP Sri* aperti, là dive %l Cielo, tbt femfirecol 
moto fua nude foavìffìmo /vano , fola ti sdom* 
hrava , e trajp*rei>ttme*tt {aprivo , 



CANTO XXXIL 



ARGOMENTO; 

Cotttìenjì, dòpo alcuni accidenti, come il Poeta 
pervenne all' Albert della Vita , dove egli full, 
ta Jt addormenti ; 

T Ariti) eran gli occhi miei fiflì e attenti 
A disfamarli la (i) decenne fere , 
Cbc gli altri f.nli m' tran curri (>) focati i 
Ed (!) efli quinci e ouiridi avén parete 

Tomo IV. R D; 

i Sete patita già da dieci anni . 

i Me,,,,' era tuta afe,;, ed ejlatie, ,, „j„ 
Beatr.ee , „,,!, gli altri teiei /„/ rìntafin ce- 
™ fi-Mi , ed inalili .d „ # „.„ ; 

operazione . • 
■J Ed ,fi acca,, Mciiaìfifir. ,.,„ altrcc.fi 
* '.terne Ml IJFm , . „ llr( _ M mn r , 
•« m„a,,m, anzi n„ ,„,„„, alrm ,d al. 
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a 5 S del Puh a a ronfi 

Di non caler; C!;si lo (.j.< fatuo risa 
A sè traéli con l'antica rete; 
Quando p?r forzi mi fu volto "1 vtfo 
Ver la fìniftra mia da quelle Dee, 
Perch' io (5) udi'a da loro un Troppo fifo g 
E (fi, la dìfpofaion , ed' a veder ee 
Negli occhi par teliè.,dal fol perCoflì, 
Sanza la viltà alquanto efTe.r mi. fcc: 
Ma (7J poiché ai pocu il vifo ri forum Ili » 

( i« 

tra , per avirt da ogni parte cime ita muro , é 
riparo f itto da una Citai non curaaza di qua- 
lunque altra co/a . 

4 II gtocond Jima a/petto di Beatrice li traeva , 
come, e molto p'ù d'una volta già quando ella 
ancora tuonale feftojamtHte mirandomi mi acca* 
tappili rime fi dal rifì delle brillanti pupilli 
prefi , cerne da rete uccella ; . . 

5 Udii dirmi da loro , che troppa fifa la rimi, 
favo. 

6 L* aliagli 'amento , che rimane negli occhi i 
ce • fee per e e fe'per la ragione più v»lt6 
addotta . 

7 Ma poiché Té vijla mi fi rifiorò al poco Jftea- 
Jore degli altri oggetti, ai quali mi era rivolto; 
dico poco , non perche in fe ftefo non fife gran- 
d:j]imo . ma rijpttte al molto pia , che tra negli 



C A W T a XXXII. ajp 
{ Io dico ai paco p?r rìfysrta si molto 
Sentile i onde » forza mi lìmofTi ) 
Vidi in fui braccio dcftro effer rivulto 
Li» (B) glorìofo efercito; (jf) e tornarli 
Col Sol.' e coi! le fette fiamma al volto. 
Come (io) fotto li feudi per falvarfi 
Vulgelì fchìera , e fe gira col fogna* 
Prima che poflà tolta in si mtirarfii 
Quella (il) miliiia del cchttc regno, 

K a Che 
occhi di Beatrice , da i quali à forza Vìmojji gli 
occhi: malto fenfihlle fi dice ogni oggetto ili mol- 
ta veemenza rifatto al fiuo fenfirio , eòe perì ne 
rimane offe/a. 

8 Quella glorio/h procederne è 

9 E (fendo ve/tara fin ti col Sole'orreàtè alle fpal- 
le, vidìld voltata, ficchi il Sole l' aveva n.> hi 
faccia , ficame ancora i fitte candelieri, che an- 
davano innanzi allil procejfione . 

10 Bea coperta con ìt JcuAo alzato contro le 
offiji nemiche gira con buon ordine a poco a po- 
to con la bandiera avanti , perchè non può tutta 
■ad un tratto mutarfi in fe ftefla di ordinanza . 

11 Così quella celefte prOCtffioht dovendo gì 
voltare, ed ejjèridofi firmato il Carro, chi ve?;'- 
va r ultimo, irapaj'iì tfilandofi in voltò Ve, jb 
Levante , 



€ a k t e XXXII. ,a 
Temprava f iS j i pali! in angelica nota* 

Forfè in tre poli ranco fpazio prefe 
Disfrenata ( 'ip) fa e tra , quanto eramo 
R imo ili , quando Beatrice icefe. 

Io fentì (=0) mormorare a tutti Adamo; 
Poi cerchiato una pianti difpogliata 
Di fiori c d'altra fronda in ciafeun ramo> 

La (il) chioma fna, che tanto fi dilata 
Più <ju?.nco più è su, fora dagl' (la) Indi 
Ne' bifchì lor per altezza ammirata. 

Bcito fc*. Grifun (13) che non difeindi 

P. J Col 

18 Accomodavo , td accontavo il pajfo al au- 
to dtgli Aag^li . 

19 Libera dal Juo freno ,CÌ§Ì fioccata dall' arco. 
so Biafimare Adamo , * doltrfi della difaòli- 

dieaza del mi/credente, 

ai I/ko» rami, che al contrario digli altri 
Meri tanto pìà in largo Ji fpandivano , quaaS9 
dal tronco ufeivano più vicini alla vetta. 

ai / quali per altro ut* loro bofehì gli fanno 
di flerviinata grandezza : gerit Lidia luco* , Ek- 
tremi finus orbis ? ubi aera vincere fumrujin 
Arboiis haud ullae jaftu pocuerc fagittae Virgi- 
lio nel HL. a. delta Geor. 

»3 GÙ9 HO» fptiebi alca» frutto di gutjl' al- 



%6i dei. Pub c ato* i ff 

Col becco d' efio legno dolce al gallo | 
Vofcuchc mal fi torte '1 ventre quindi; 

Ci sì d' intorno all' arbore robufìo 

GriJaron gli altri , c 1' {14) animai binato, 
Si lì conferva il feme &' ogni gìufto. 

E volto al temo , eh' egli avea tirato . 
Traflclo al piè della (15) vedovi tralci ì 
p (i6j quel di lei a lei lafcio legato . 

Irto pir cibartene , ebe è dolce- al guflo , alla 
/alme ¥ reo : giacché dal gufiat e dì q«'fi» fi 
torft già al viale P umano appetito , parla della 
prevaricatone dì Adamo , radice del di/ordine 
delta concapijcenza . 

24 Rifondeva il Grifone, eorì. come fo io , 
coir ai'enerfi da auejlo, e coli' obbedire fino al- 
la morie fi conferva la grazia , e la Jptcie de' 
Giufii: binato , perche fecondo la. lettera, dì due 
mature, <*' Aquila , e di Leone, e fecondo l' al- 
legoria Cri fio nato due volte, in Cielo dal Pa- 
dre ab eterno. , in terra datlaMadre temporalmente. 

af Della pianta /pagliata di fiori e fronde . 

76 E itti timone e quel carro , che tra fatta 
del legname di ejfa pianta , lafcio lì legato e 
raccomandato a lei t 0 pure dei carro dì lei , 
cioè san uh ramo della fieffa pianta , a lei , cioè 



C A K T B XXXH. «ffj 
Come le noftre piante , quando cifca ■ 

Giù la (17) gran luce mi feti iati con quelli) 
Che raggia dietro alia celefte Lafc» » 
Turgide (38) farli, e poi fi rinnovcll» 

Di (10) fuo color ciafcuni, (30) pria che '1 Sol* 
Giunga )i fuoi corfier fott' altra ftclla; 

R 4 M«n 

pila pianta mtdefima tafeiò legato, 

27 La luce del Sole me/colata eoi r&ggi delia 
eoficltawone dell' Ariete, ebe viete immediata- 
niente dopo il ffgno de' Pcfei ; tu urna parola , 
fu a mio e primavera . Veramente potea rinvenire 
una denominazione più jphndida a dinotare quel- 
la nubile cofiel/azione , la/ciamdo ,cbe di loro ri' 
travamento cos'i la cbiavia/fero quei Poeti burlo* 
ni ,cbt nelle laro rime piacevoli fi va/effiro dello 
pile , che dai Jan primario Autore fi appella 
Eirne fico . 

a8 Vaiola, che di cefi con tutta proprietà delle 
piante, quando ftanno fui muovere e germogliare, 

19 Rivejltndofi e adornando fi di fiondi , e fiori 
proprj , e & quella determinata forma , e colore 
che alla fua fpecie conviene. 

30 Prima che il Sole eoi fuo eoctbi» entri in 
j Tauro, ebe è ilfegno, ebe fegue dopo P Ariete, 
ed ivi attacchi infitmt i cavalli al fuo eoccbìo . 



itff De l P u » « a t o i i o. 

Men che ài rofe , e più che di viole 
Colore (31) aprendo, s' involò la pianti. 
Che prima avea le (3;) ramora sì fole. 

lo non lo 'ntefi; nè quaggiù fi canta 
L' inno , che quella gente allor cantaro, 
Nè II nota (33) fofferfi tutta quanta. 

S' (3+) io poteffi 135) ritrsr , come aftonnaro 



31 Quejlo calore meno acce/o che di roft , « 
più che di viole fimboleggìa , dici il Vellutello , 
il /angue, e V aequa, che fgorgarono dalla pia- 
ga mifteriojìffima del Divino Coflato ; dalla qua* 
le , figgi ungo , ebe conforme il parlare di più 
Santi Padri efendo nata la Ch'ufo , flà bene , 
che qtiej}' Albero , fimiolo di lei , rinnovandofi , 
prenda un tal colore . 

31 J rotai f: Spogliati. 

33 Percbè , prima eòe finìjfe , per virtù di quii 
canto mirabilmente finnìftra io rima/i vinto, 
dalfonno . 

3+ Or come efprimerò qualmente vC addirmi»*, 
, fai ? forfè V efprimereì, e difegntrtì , fi te. 
3( Scrivendo rapprefentart ( 



C ft n t o XICXÌl.» s.6S 
Gli (3<S) occhi fpìetari (37) udendo di Siringa,' 
Gli occhi, »(j8jcui più veggliiar costò s5.c»ro} 
Come pintor, che con efemplo l3j»l pinga , 
Dileguerei, ÌV>) com'jp m' addormentai , 

M« 

36 «' cent' occhi di Argo /pittati e crudi per 
il troppa rigore net cufioJire di ordine di Giu- 
nane la Vacca Io amata da Giove sfavata nota t 
in Ovidio nel Db. 1, delle Met. 

37 Udendoli canto di Mercurio, the gli rac- 
contava la trasformatone della Ninfe .Siringa* 
e cantava a fine di addormentarlo e addormeu- 
fatalo lo trucidi ; Ovidio nel libro (lejj'o . 

38 Ai quali co/lo la morte V ejjer troppo diti, 
genti in vegliare alla guardia d'Ila Giovcnc*,/ ■ 
pereti ad Argo fu per uuefto da Mercurio di 
ordine di Giove tagliato il capo. 

jt) Come Pittore, che fa ritratti al naturale , 
e non di fua invenzione dipinge, ma le pitture 
altrui più in/igni ricopia . 

40 Dìfegueiei il mio addormentarmi pigliando 
per originale qua fio addormentamento di Argo , ■ 
tome fa un Pittore poco eccellente , cbr non di- 
finge di fantajìa, e d' inveutior.e , ma tìcopja le 
pitture di «»' altre. 



«tftf D I L Pl'lGJTOII» 

Ma (4O qual vuol fia.clic I' aflbnnar ben fingi, 

Ferò trafcorro a quando mi (Veglisi , 

E dico, eh' un iplendor mi ^uarciò '1 velo 
Del fonilo, c un chiamar; Surgi , che fai ? 

tyale (41) a veder (43) de' fiorerei dei melo, 
Cht 

41 Ma fi metti a quefla impre/a chi vuole , the 
a me bob dà l' animo, e però pafa a de/crive- 
rr, come mi /vegliai . . , 

4* Tre terzine li fimilitudìne , della quale fi 
fu l' applicazione alta quarta , di dove fi prende 
il filo di qtn(lo /enfi , ebe io fifianza vuol dire ; 
come i tre Afiafiqli intervenuti alla trasfigura- 
zione del Signore atta voee di lui , etti io mì- 
ri/coffi dal /anno a quella voce-, 

4) l fioretti /*»» le vaghe /embianze dal lume 
di gloria illuftrate , ed abbellite . // Melo ì 
Getu Griffi, Signor uofiro , arbore , tbe produce 
/rutti di vita eterna , td allude alla /agra fio- 
ria, quando egli ancor mortale, qual fer noffro 
amore fi fece , comparve ammantato di candida 
luce tratfigura^opZ /ul T aborre , e die ai futi tre 
Apolìoli fpettatori ub /aggio, e una promefa ■ 
delta /ua gloria , come lo fino i fisri , /aggio e 
fromijfa del /rutto . 



Canto XXXII. *6j 
Che del fuo (44) l'° mr > E" Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa net cielo > 
Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E Vinti ritornaro alla (*6) parola, 
Dalla^-qual furoti maggior (47) fonni rotti » 
E (iS) videro feemata loro (cuoia , 
Cesi diMoisè, come d' Elja, 



4+ Dell' tptttialt Beatitudini , * no* fola di 
qntW atcidentale dita a godere nel fut tarpo 
romparjo gtoriofo a quei tre Ap^Jloli favoriti ;tbe 
quelite il pomo, con cui agli angeli ed ai Beati 
fa tome ih eterno convito ni fejlit imbandire le 
tavolt in quelle nozze dei fogro Agnello , elio 
durando perpetuamente fenzo mai venit e in fa* 
Jlidio , fimPrt li ritengono al tempo ifitffò avidi 
ed appagali . 

4? Ritornarono in lì da quel? tfiafi , da eoi 
trono flati f>r[-refi e vinti in quel gr*nd' stcidtntt, 

46 Alla parala dì Cnfto , 

47 Cioè dalla morte di Lazzaro, f della figlili 
di Jairo , ed i quali il Redentori di/fe grazio- 
fornente prima di rifufcitai ìi * ci* dormivano . 

48 E riftoffì eòe furono videro il fola Rtdsnro- ' 
re, efendo fparìti Ma t ed Elia, cùe erano ap- . 
parfi alla tratfiguraziont , 



• SS DB L Pur 6 AT01 I • 

E «1 (*9) maeftro fuo cangiata ftola j 
Tal roma' io, e vidi (jo; quella pia 

Sovra me ftarfi , che conduci rr ice 

Fu de' mie' patii lungo '1 fiume pria: 
E tticro 'n (51) dubbio difS , Ov' è Beatrice? 

Ed ella ; Vedi lei fotto la fronda ; 

Nuova Cederli in cu la fua ($1) radico . 
Vedi la (Sì) compagnia , che la circonda ; 

Gli alrri dopo '1 Grifon fen' vanno fufo 

Con più dolce canzone e più profonda. 
E fe fu più lo fuo parlar diifufo , 

Non io , perocché gii negli occhi m' era 

Quel- 

49 Avendo Crijlo depo/ia quella gloria , rìprefa 
t riverita la primiera femhianza di mortale . 

S» Matelda in atto di dirigermi . 

51 Di averne per mio demerito perduta la vijìa 
temendo tutto deatre di me dubbio/o t fmarrito . 

Sa Cioè /opra la radice dell' albera di quella 
nuova fronda rive/tito . 

Sì La Compagnia delle fitte Vìrfè. 

S4 Cioè i Patriarchi , i Profeti , gli Evangeli- 
fti, i Dottori con Cri/io ri/algano in Cielo can- 
tandp un' Inno di più profondi M'/terj d'i quel- 
lo , che tu bai /entità foc3 fa , e ciré ti ttl/e dai 
ftatimenti . 



Canto XXXII. «69 
Quella, (<s)ch' ad altro 'ntender m' avea(5fi)chiufo, 

Sola fcdeafiin su (57) la terra vera, 
Còhie guardia lafciaca 11 del plauftro : 
Che legar vidi alla (58) biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sè claufiYo 

Le fette Ninfe (59) eoo que' lumi in mino, 
Che fon ficuri d'Aquilone e d' Auftro, 

Qui farai tu poco tempo (60) filvano ( 
E farai meco fanza fine cive 
Di (61) quella Roma, onde Crifto è Romano 

Pero in prò del mondo , che mal vive, 
Al carro tieni cr gli occhi, e quel, che vedi, 
Ritornato di là fa, che tu fcrive ; 

Cesi 

5; Beatrice. 

50" Mi avea impedito il potere, tutto a fe ri- 
chiamando il inh fpirito , applicare ad altro , 
td altra co/a, qualunque fofft avvertire. 
• 57 Su la nuda terra. 

58 Al Grifone di due dì-jerfe forme compofto . 

59 Tenendo in mano ciafeuna di quelle virtù 
un di quei Candelabri Jìcurì , ftrebe uè quefio , 
vè quel vento ha fona di fptgnerli , 

60 Abitatore di quefl* felva. 
Ci Di quel/,i celeftc Roma, della quale il pri- 
mi Cittadino t CrijtQ , cioè dell' Empìreo . 



ìjo Del PuBGAToaid; 

Cosi Ffatrice t ed io che tutto a" piedi 
De' fuoi comandamenti era devoto , 
La mente, e gli ocelli , oV ella voile* diedi j 

Nora fceTtf mai eoi) si veloce nioto 

fuoco [4:) di fpeila nube, quando piove , 
Da (rfj) quel confine, che più è remoto; 

Coni' io vidi calac l' (5+) uccel di Giove 
Por V arbor (tfj) giù rompendo' delia feori», 
N>»n che de' fiori e delle figlie nuove s 

E fedo '1 carro di tutta fui fona ; 

Ond' ei {66} piegò , come nave in fortun» 
...... ■ • > ■ Vinti 

6i Vii fulmini* 

<Sj Da quel confine del Cielo a noi pià dìftari* 
ti, dove fu generato, e donde Squarciando là 
nuvola impetuofamentt fi nuove . 

fi* L' Aquila , / per qtiejta intendi gV Impera- 
tori perfecutori delta Cùie/d , ebe la portavano 
per Infegna , efeudo fiata prima Infegna di Gio- 
ve in Creta , poi da Ttucro in Traja tra/porta* 
ta , e- di Troja da Enea a Roma . 

6% La fantajìa i copiata dà Ezechiele cap. a 8. 
Aquila grindis magnanimi alarum &c. tulit me- 
dulani c^dri , fummitateOi frondinm ejus avulfit &c, 

66 Crollò , ondeggiò . 



Cauto XXXII. 571 

Vinta dall' onóe (67} or da poggi* or da' orza* 
fofci» vidi avventarli (6t) nella cuna 

D.l trionfai veiculo Uhi volpe. 

Che {69) d' oghj pafto buon parca digiuna t 
Ma riprendendo L'i di laide colpe* 

La donna mìa la volfe in (70) rama. fata. 

Quanto ibfferfou 1' offa fenza polps . 

PofcJi 

6^ Or da ma» defirà : orza propri amenti e U 
corde , che fi lega all' un dei capi dell' attenni 
alla parte finifira del Naviglio < t poggia * la 
corda , che fi tega mW altro capa alla defira . 

o"8 Nella parte di deatro del Carro . 

69 La quale uni fi pafetva ebt dì avvelenate a 
pejiifire vivande . Come per l' Aquila rafaco « 
violenta figurò la furio/a perfecuzione degl'Im- 
peratori -, così per la Volpe frodolentt figura fa 
malignità degli Eretici , ebe dopo le perfecuzioni 
in pia numero contro la Cbiefa ìnforfero : c for- 
fè ebbe dì mira quel della Cant. al a. Capì» no* 
bis vulpts parvulas , quae demc!iu:itur vinca*. 

70 Iw tanto precìpitofa fuga , quanto le per. 
mife il fuo corpo dal mal pafio efrenuato e con- 
finato i Non dice fura per fuga , così altera n- 
do tal voce per fervire alla rima , ma e futa 
Un' antico vocabolo ora dìfmefi , e fu£s dijpcra- 



»7* Del Purgatorio; 

Pofcia per indi , ond' era pria venuti , 

V aligli» vidi (71) (tender giù noli' arcs 
Del carro, c lafciar lei dì se pennuta. 

E qusl' efee di cor , che fi (71] rammarca ; 
Tal (7J) voce ufcì del Cielo, e coiai dìfi'e : 
O navicella mia , com" mal Te' (74) carca ! 

O 

tu fignificava , Jtccbè vaie . In tanto dìfperatd 
.fuga, e fuggire alla àìfperata fi dice qusnd* 
«no per tibtrarfi da un pericolo non cura , fé»' 
%a a. c.ma confidcrazìont correndo a tutta po^a. 
Cento e cento altri incontrarne , ni avverte pun- 
to a /canfori,. 

7 j Scender deli' Àquila non piti nemica con ìm- 
peto, ma piacevolmente amica, o lafciare il car- 
ro arricchiti di fue penne : per queff Aquila; 
.jvteodi Copanttno primo tra gl' Imperatori, ebe 
facete l< p-of/lìone aperta di Crìfiiano, e per 
Je penne ia donazione t che ft' alia CÙiefa. 
. 71 Cioè voce accompagnati da gemiti e da ft» 
fpirì favole e lamentevole , quale efee dal cuore 
di chi ad In/orato rammaricali . 

r; Q«t{la voce fi finge di San Pitti» , che ìì 
maledico Paeta fa come preJago dell' ufo delle 
ricct-ezze, e dominio Pontificio. 

7+ 0 come da malvagio carico fti aggravata ! 



C a ir T * xxxir. , 73 

Poi parve a me , che la terra s* aprifle 

Tra *mbo Ieruotc; e vidi ufeirne un (75) drago , 
Che per lo carro su la ceda fide; 

E come vefpa, che ricragge 1' ago t 
A sè rraendo la coda maligna 
Traile (to') de! fondo, e gitten'df) vago vago. 

Quel (78) che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forfè eon intcniion cafta e benigna. 

Si ricoperfe'» e fanne ricoperta 
E P una e l'altra ruota, e '1 temo(7p) intanto, 
Che' più tiene un fofpir la bocca aperta. 
Vomo IV. . S Tras- 

TS Per il Brago forfè il Volta intinti F em. - 
pio Maometto. 

75 Tiri feto parte del Carro fmemhraado e di' 
/unendo la S Chìefa . 

77 Badanzofo, o pure qua e lì girando , cioè 
di un errore in «»* altro . : 

78 Quel, che rimafe del carro intatto, fi rito* 
prì e adormì delle piume dall' Aquila donategli 
tòn buona intenzione , che le dovejfer giovare , 
tome la terra vigor 0 fa fi rìcùopre e adorna dì 
gramigna , tbt prefio vi nafeee vi moltìplica, 

19 /» U»to poco tempo .- ■- ■ * . 



174 »1L f U»«AT©ItI« 

Trasformato Così '1 {8o) dificio fatico 
Mife fuor teftt per le parti fue , 
Tre fovra '1 remo , e una in ciafcuri cari», 

te prime cran cornute , come bue t 

Ria le quattro un fol corno avén per front», 
Si- 



80 // carro, che figurava fa Ciiefa , Quei the 
fegttt ì tutto un vomito di fiomaco fièno dì amo- 
ruccio Ghibellino indigeno : dificio dìètfi per edi- 
ficio , e qui non fabbrica dì ca fomenti , ma mas* 
china , e ordegno fignifica . 

Si Per quefte tefte fiaccamente intende il Da* 
niello i Cardinali Elettori del Pontefice ; il La** 
d'ino i fette Sacramenti , e i dieci Comandamene 
ti nelle corna j favorirebbe tale fpìegazione ci ò , 
che diffe il Poeta nel canto ip. dell' Inferno Pur> 
taneggiar co' Regi a lui fu villa quella eh» 
con le fette teite nacque , £ dalle diece corna, 
ebbe argomento, Finché virtute al fuo marito 
piacque : ma qui ha da ìntenderfi tutto Si con* 
trario , effendi nate fui carri della Chtefa , quatf 
do comincio fecondo il Poeta a dispiacer virtu- 
de al fno marito . Qui dunque fi parta della 
Chitja difformi* t divenuta mftrgòfà f e firì 



C A w t • XXXII. »7j 
Simile raoftro {8i> i Q vifta mai non fue. 
Sicura , quali rocca in alto monte. 

Seder .Sjj fovr* e fla ima puttana («*) fciolta ; 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 
E (8( come perchè non h (òffe, tolta. 

Vidi di corta (W a lri dritto un gigante : 
E bacia vanii ind m ■ nScuna volta. 

S i Afa 
intenda col Vet'utello ì (ette fincati capitali, Ce 
bene per tale mterpetiazone ne venga dal Da-- 
n ello riprefo , per li tre di due corna, q utili 
eòe avocano e ac'ri li co avite , ed W prò fimo, 
come jupirbia , Ira, Avarizia i gli litri di ub 
corno, quelli eòe »aicono toh a colui , che li 
fa , sovtè Gola , \ccìdìa , Lu Varia . Invìdia , al- 
meno un' loro firinai j immillati effetti. 

Z% Non m i .» vi/tt, tua fi è m»i in al- 
cu* tempo veduto . 
8j Sovr' e-To carro , 

8* Sfacciata c libera eoi occhi volubili , ebe 
intorno gi-.va per ade fé art .• vedi il c„p. , 7 . 
dell' Apoealilfe , di cui fi =■ q„ì valuto ablifaa. 
doftn* ,1 P eto, & vidi mjlieretn fctìe.itam fu. 
fer beflìan. &c. e ciò, eie noi aUia/a detto al 
tanti 19 dell' Idfer, 

Ss E come fi egli vi jfefc di guardia . 

S« Ber i0 donna intende Bonfiuo Vili. , per 



Ma perchè 1* occhio cupido e vagante 
A me ìKjj rivolle , quel feroce drudo 
La l"8) flaicllo dal capo ioli» le piante . 

Vii di fnfpetto pieno, e 4' ira crudo 

Difciolfc m '1 molta, c(oo;ttairclpetlafelv. 
Tanro. IsO che fol di lei mi fece feudo 

Alla puttana e alia nuova belva . ^ 

a agi™ f irn- n M" «• * ■ . -, 

ci, «w i-I l'«"f" "» «""' P "°" t " 

E Z"ll\«<iftn<">" " r " t '" > 

„ . ci, fig""" " Ct '" f - " P " 
tirtiofa Pir quelle tefit • 

««.tic. /Irofciiuir d,l erro pr,lnJ' ><■ 

i ,S .» ,1 Po,.. •> « m f'"f • ',. 

tirreno i>U> f'I" • 
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CANTO XXXIII. 



A&GOMENTO.. 

Pervenuto Dante con Matilda al Fiume Eu. 
8oe , gufla delle far ncqui , la cui dolcezza , 
per la brevità dillo fpazio , the gli reffia di 
quejia feconda Cantica, dice nun potere efprimere 

DEut, <i) venerunt gentes , (i) alternando 
Oc tre or quattro . dolce falmodìa 
Le donne incomincUru lagrimando .• 

5 3 E 

I Salmo adattati/fimo al cafo feguìto : Deus , 
venerunt gente* iti haereditarem tuam , pollile- 
runt tcmpluni fanftum tunm &c, in cui Davidi 
piange la diftruzion del Tempio . 

a Cantando a vicenda , cumc Jì fa nel Coro, 
tra le tre t Teologali era le quattro Cardinali 
Virtù , 
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ijH Del PunGuToJiOj 

E Teatrlce (ì) fofoirofr e pi» 

Quelle afcoltari si fatti, che poc& 

Più alla cnice fi cambiò Maria . 
Ma poiché l' altra vergini dtet loco 

A lei dì dir: levata drirra in pie 

Rifpofe colorata cime fuoco, 
Medicata, H) & non vidtbitis me: 

Et itttum , forelle mie dilette, 

Modicnm vat videi tit va . 
Pd lo fi mife imianxì rnt:c e U'XXq : 

E depo fc , (0 f"lo accennando , ifci (Te 

.Ve, c la doT-a. e '» Cuvìo, ch« riftette*.... 
Ctsl fin* giva: e -8i cr<> Jo , eh? fife 

Lo decimo fuo pafTo in terra pofto, 

3 C 0 « si mtfìo t dohmt v.Ito, ftt P* :o 
edhhratn V «Ut la Vtrgint a fit dfUaV.nct. 

4 Qne/te faro'*, che ,1 Sifsatw* J» »<• 

a i DJJhtpo/i poco prima dt 't fu* ■ Bea- 
. tric 'le dice I» «•».• 4i U Cb tfa, che fartbU 
r.jìarit* di ti a poco }iit *■ Ha , pochi e ficura 
tt,c pome Inferì non praevalebunc &c. : aa ebe 
r itti , buon Iddio ! 

5 E con un fot cenno Je* . che le ondale die. 
fo in, Matilda, e Stazi», che era rima/io, #/*- 
fendo l'altro fivh, ciei Virgilio di pàpartitt. 
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Canto ÌDEXIII. »T> 
Quando con gli occhi gli occhi mi percutfe : 

p con tranquillo afpetto ■• (6) Vien più tofto, 
Mi difle. tanto, che s' Ì' parlo teco . 
Ad afcoltarmj tu fle ben difpofto : 

Sì com ' i' fui , [7) com' io doveva , fuco , 
Dinemi; Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' fuo* maggior parlando fono* 
Che non traggon h voce viva a' (S) denti. 

Avvenne a me , che fenza 'ntero fuo no 
Incominciai Madonna mia (p) bìfognà 
Voi conofcete, t) ciò eh' ad ella è buono. 

S 4 . E4 

6 Affretta il pnfo per ifjermì piè a" appresa , 
e dì copi». 

1 Tantofto the io fui , come dove* effere pw 
puntualmente ubbidirla , feto . 

8 Ma co» parole fmezzate e tuono fommeffo fi< 
Villano , e per feggezzìone , che hanno , hoh ar- 
ticolanti ne bottino ben le fitlabe, ut formano 
voce viva e parlante. 

9 Bifegna vale V affare , il negozio , e non è pro- 
priamente il meiijimo ,clie hi fogno, ebe pgit-fic* 
urgenza , eie etfitè : vedi !> eccellente fcritiut* 
full» voct oecorrcnxa del Canonie» Tecei f 



i!0 DEL P U fi 6 ÀT OBI» - A 

Ed ella a me : Da tema e da vergogni 
Voglio che tu ornai ti disviluppe. 
Sì clic non parli più com' uom, che fogni, 

Ssapi , che 'I (io) vafo, che '1 TerpentB ruppe» 
Fu, e non è; ma Ciii n'ha colpa credi, 
Che vendetta di Dio non teme (li) fuppe. 

Non 

10 II carro , eòe ruppe il Drago , cioè la Còte- 
fa , fi p uo dire, eòe non è più , tanto e mai gui- 
dato egovernato : fu e non è ; tal formula nfk 
Dante per lignificare non già; eòe fa Cùiefa Ro- 
mana acutamente non vi era più , ma eòe più nom 
era tale, quale era fiata fanta e incorrotti , prem* 
dettdo il Patta tal formula dall' Aptcbalìffi cap. 
17. Erftis, qtiam vidifti . fuit . & non elt , dive 
in tal be foia vìen fimboleggìai» F Km eri fio ee. 

11 // Daniello bruttamente aggrava il ?oeta , 
" ìnterpetrando quefta zuppa per il Sacrifici» dell» 

Meffa , eòe fi fa di pane 9 vi*j cOnfetrandofi , ; coti 
ancora V interdetta fecondo la fina tmpietà quc~l 
Calvìaifia rigettato aeW opujc, cit. dal Bel/arra, 
il quale prudente mente interpetra quifta zuppa 
conforme il tondino, l' Imolefe , e il Figliuo- 
lo di Dante Comentatore dì fio Padre . Egli l 
dunque da fiperfi , eòe di quei tempi in Fi- 
renze vi era quefta f iocca fupirftizicnc , ondt 



Canto XXXIH. ili 

Non (li) fari rutto tempo fanza reda 
L'agug!ia, che Ulcio le penne al carro; 
Perchè I13) divenne molta), e pofeia preda. 
Ch'io (H) veggio certamente , tf però 'l narro» 
A darne tempo gii ftelle propinque 
Sicure &' egri' intoppo ti d' ogni sbarro; 

Tomo IV, S s Nel 

la State fi perfuadeva .che chi in termine di no- 
ve giorni mangiajje la zuppa /opra Io ftpoltura 
deli' ucci/o, Uopo commejfo l' omicidio non poteva 
Poi per vendetta di quello ejfere da altri ucci/o t 
il /enfi e l Iddìo non teme , ne cura quefitinf 
ptdimenti fuperflitìofi, ficchi lo ritingano dai pi. 
gliarné giajla vendetta ; e vien cesi a liberale 
quel/' efpreffiùHt dalla taccia d' irriverente, de 
fi meriterebbe , pojla in quel fenfo , e a giufti- 
ficare il Poeta dall' acca/a di temerario . 

11 Non farà fempre fi-nza erede V Impero, 9 
Co/tantino, intefo per P Aquila Imperiale. 

13 Ver le quali penne, cioè ri'Ca dite , e far* 
ga donazione divenne prima ne' coftuMi mo/trua. 
fa, e poi preda delC altrui cupidigia, e /chiava 
di Filippo la Qbiefa figurata nel corro , 

14 Prevedo già una favorevole congiunzione di 
Stelle ficurt di ogni centrappoflztone e \mp>dì. 
mento, di ogni refi/tenia e ritegno , darne un, 
tempo migliore e più fortunato ,' nel quale un 
Capitano mejfa a invitto da Dio , ce. 



tll Dlt PlTKHATOKlO 

Nel qule un (iy) cinqnecento diece e cinque 
Metta 

if Le note numerali del DXV. formano la pa- 
rola DVX i fa ciò ad imitazione dell' Afoealife, 
ove di fimil marniera fi /piega il nome delV Anti- 
crifia ; * per queflo Capitati» intende il Poeta Ar- 
rigo VII. imperatore, cbe mìft in grande Jpt- 
ranza per il fuo vaiare t prudenza F Italia, t 
tutti il mondo Crifiiano di più felici fucceffi : 
vedi U Villani al lib. o. cap. i, , e cap. J». j / eia 
fui intenda dì Arrigo lo dimo/ira chiaro il Poe- 
ta nel Canto 9., 17., e jo, del P aradi fo . Ben- 
ché altri , tra' quali il Bellarmino , /' intendano 
dì Gran Cane della Scala Signore di Verona , e 
benefattore del Poeta, cui pero egli adulando au- 
gura , e predice , cbe diverri Imperatore , * fpo- 
glìerà il Papa del domìnio temporale , e reprìme- 
rà il fuo collegato Filippo il Bello Re di Fran- 
cia . E quefta interpetrationt è ben coerente con 
qutlV altro vaticinio del Cant. 1. v. 100. dell' In- 
ferni Molli fon gli animali , » cui $' ammoglia , ce 
fifa Dante alhia intefo Arrigo, 0 Gran Cane, 
egli col fuo numero è fiato contento dhfignifcare 
il nome appellativo DVX , non il nome proprio t 
cbe al contrari» meli Apacaliffe col n.um. DCLVI. 
fi vuol fignificare il nome proprio dell' Altieri fio, 
giacchi le lettere componenti il di lui nome tilt* 
vtrattno quefto numero. 



C * * T • XXX111. t»3 
Meflb di Dìo anciderì (i6) la fuja, 
E quel gigante , che con lei delinque • 
E forfè che la mia (17) narrazion buja , 

Qual (18) Temi e (19) Sfinge, men ti perfuade ; 
Perch'tio) & lor modo lo 'utclletto (31) attuja: 
S 6 Ma 

16 forft voleva qui dir furia , e gli ha fatti 
dire fuja la rima : certo è , che qui ( e conviene 
in qutfto ancora la Crujca ) vuel lignificare l' »• 
niqua e fcelUrata Donna , tèi eoi Gigante fai 
drudo tre/cavo . Quii poi fignificato abbia la voci 
fui», fi di fura 1 ladra , fe dì furva » fojca , 
vedili nel Canto iì. dell' Inferno , dive è /pie- 
gato. 

1 7 Parlare ofenn . 

18 Dea prefidente del giujlo , che dal fuo Tuo* 
pio in Beozia prtffo al fiume Ceffo rendeva ofen* 
rifiime ed intrigatìjfime rifpofle . 

19 Animai moftruofo preffb Tebe, ebe proponeva 
quel fimofo indovinello dell' uomo in diverfa 
età , animale prima di quattro , poi di due , e 
in fine dì tre gambe , che fu indovinati da Edi* 
po : vedi i Mitologi . 

ao Secondo lo file enigmatico di quei dm par- 
latori enigmatici . 

s 1 Offufca : mi ih vederi come fia voce , chi ef, 
prima quello , eie mi com pi* vici diciamo mit- 



aS$ piL PuiiGATonio 

Mìi tolto fi:ri li ìiì) farti le ij- Nijade , 
Cile fulveranno quello enigma forti 
Sa ti za {i^i danno di pecore e di biade. 

Ttt 

Cere ìl cervello a partito , pure, perche coti iit- 
ftgna la Crafen, me ut rimetto. 

31 I force/fi che prefio verificheranno queflo mi» 
parlar profetico ed o/caro, io renderanno chiaro. 

3.3 Le dichiarataci , Le N'ajadi confimi* la fa- 
vole deferì tta da Ovidio nel lib. 7. dichiaravano 
le rifpojle ofeure di Temide, Carmina Najadei 
non inceli cftj priorua Sulvunt ingeniis , tonfarne 
tanno più teSi , e Dante avea letto net fuo . 

34 f fatti faranno le Najadi, e diebiaratricì , 
fevza che ne vengano quei danni , che Temide itt 
vendetta dì ejftrc follati ì fuoi tnijìerj cagioni 
mi Territorio di Tebe, facendolo infeftar da una 
fiera . Ooid. nel Uh, fiefo - Qjeflo è il fimfi pia 
naturale dì quel verfo S (VE* (Unno di pecore e 
di biade; ni allude allo fcìoglimento dell* Enim- 
maprofofio da Sanjone , Come dice il Vel/utello, 
ni alle ofervazioni degli Ar uff ici , come vuole 
il Landino feguito con ptea accortezza dal Pa- 
dre if Aquino t vero ì perì, che ìiicolao Hein- 
fio nell'eccellenti note fopr* Ovidio coli' ajato 
■ dei migliori tcjli , e dei Critici più valenti emen- 
da i fopr accennati ver/i im quefie modo : Carmi- 
na Latadef non iute! ietta pnotum Solverai: ìnge- 



C A « T o XXXIII. a8j 
Tu nota; e sì come da me fon porto 
Quelle parole, si le'nfl-gna a' vivi 
Del viver, (15J eh' è un correre alla morte: 
Ed aggi a mente , quando tu le ferivi. 
Dì non celar qual hai villa la piantai 
Ch'è or (ìSj duo volte dirttbaca quivi. 

Qua- 



niis , Se precipitata jacefaat , immemor ambagun 

vates obfcara fuaruin, Scflicet alma Tfiemii non 
talia iiquic inulta, e coti venga»; a parlari no» 
delle Najadi fatidteh, ne dall' Un* fio credute 
tali, ma dello fciogli menta deff tmimma propala 
dalle Sfinge fatta d , Ed<po , intejò qui fotta quel 
nome patronimico Lijaii-s, eòe figvìfica figliuola di 
lajo. U emendazione del/' Heiafio viene ora da i 
pìùfeguita: ni è da ftnpi.fi, che Danti così in- 
gannito abbia ere luta le Hijadi efere {late ri- 
fatate le dicbìaratrici degli oracoli di Temide. 

3S Onde il Petrarca Di quefta motte, che fi 
chiama vita , 

%6 La prima volta dsW Ajuila , eòe le Jchig. 
gii la /carta , e ne fthianto i ra mi ce» le foglie 
e coi fiori; la feconda volta dal Gigante, eòe ne 
riiì t porta via il carro dì lei formata , e legata 
e unita et lei. 
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itS Dlt PotOATO»!» 

Qualunque ruba quella, o quella fchiaflta, 
Con beftemmia di facto offende Dio, 
Che folo all'ufo fuo la creo (17) fanta . 

Per (i8 morder quella , (19) in pena e in defui 
Cinque (30) mill'annì e più anima prima 

Bramò (3») colui, che'l morfo in sà punlo. 

Dorme lo'ngegno tuo, fe non iftima 
Per fingular cagione eflere eccelfa 
Lei (3}) tanto, e sì travolta nella cima, 
E 

37 0 pereto ad efo filo firvijfe , 0 comi foia 
tra (lato fino a queir ora il fuo eofiumt . 

il Per aver mangiato di quella contro la Di- 
vina proibizione, 

ao Stand* dopo morte al Limbo colla pena di 
danno , e però fofpirando , e prima ancora di mo- 
rire in 930. anni di vita penitenziale. 

30 Quanti Dante ne contava da Adamo alla 
morte del Redentore . 

31 Adamo. 

31 Crifio , ebe in fe fiefa punì il peccato , che 
ftee Adamo in ctbarfi di tal pianta . 

33 Ofelia pianta. 

34 £ nella cima sì dilatata al contrario degli 
altri alteri , eh fe artigliano , ficchi quefia 
pare capovolta* 



Cauto XXXIII, 187 

E (3S) fe flati non fbfTero (36") acqua d* Elfa 
Li peniìer vini intorno «Ila tua (37) mente, 
E'I (3*) piacer loro un Firamo alla gelfa, 

Per (39) tante circeftanzc fedamente 
La giuftizia dt Dio nello 'oterdetto 

Co. 



jtf/M« non fojfi # intelletto t\ duro e otte- 
mirato . 

3« Dell* acqua di qaefto fittmictllo . che entra 
in Arno tra Firenze , e Pifa , favoleggiato , eie 
alita virtù di fare impietrire . r^AuO^ - 

37 Divenuta per tante folfìe dura, t incapate 
di penfart a cofi degne . 

3B E non foffi fiato il piacere, in cui t' eri i«- 
merfa.tra quei folli pei/fieri , non fifa, dico, 
fiato rijpetto alla tua mente quel, che fu Pira- 
ma rifpetto alla gelfa , i frutti della quale 4i 
bianchi et? erano , per avere la pianta del fua 
/angue macchiata , neri fi' divenire , onde ora fi 
chiama» more, avendo ancora a te quel piacer 
offufeato r intelletto , t macchiato . 

39 Solamente cai mirare a circolarne diti gra- 
ve pelo . come ftna la fetta di Adama t a l» «or- 
tt di Cri fio. 



s88 DuPu*fiATOiH 

Conofcerefti (40} all' alber (4.1) moralmente. 

Ma perch'io veggio te ne Uo'ntdt etto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 
SÌ che t'abbagli» il lume del mio (41) detto , 

Voglio anche, e [nf, fe non ferino, alrccn dipìnto 
Che te nei' porti dentro a te p?r quello, 
Che lì reca'l bordon di palma cinto. 

Ed io: Sì come cera da fuggello , 

Che la figura impatta non trafili u ta , 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma 

40 Riconofeerefii la giufiizta di Dio tielì' inttr- 
dttto , e nella proibizione fatta intorno air al- 
bero, cioè che ne/futi ardi fi a dì Violarlo; ma tut- 
ti lo r'tfpettittQ , cowe coja * lai cott/acrata . 

41 ConùfcereJIi ciò moralmente, cioè utilmente, 
e con prefitto spirituale dell'anima tua, 

41 E per tua colpa no» fei difpi fio a compren- 
dirlo , 

43 Se non in ifcrhtura efpreffo , almeno in pit- 
tura adombrato te »* porti teca il mio detto impri- 
mendotelo nella memoria per quel fine me di fimo , 
per cui fi -reca da ì luoghi fanti di Palejlìna il 
tardone cinto di palma , cioè in fegna di ejfervi 
fiato, e (fendo là bofehi di palme alti ftme . Hon sa 
f èrebi il Mancini voglia , che fi fpiegbi di palma 
cinto per grazia ricevuta , noti per riportata vit- 
toria. 



Canto XXXttt «|» 

Ma perchè tanto fovri mia (44) veduti - * 
Voftra parola difìaca vela, » 
Che più la perde, quanto più s'aiuta P 

Perchè (4;) conofclli , dille, quella fcUoUj ' '* 
Ch'hai feguitata , e veggi Tua dottrina 
Conie pai feguìrar la mia parola: 

E veggi voftra vìa dalla divina ;-.'T 
Dittar cotanto, quanto lì (46) diicorda 
Oa terra '1 Ciel , che più alto fettina t 

Ond' {47) io rifpofi lei : Non mi ricorda 
Ch' 10 (4I) ftranialfi me giammai da voi , 
Ne nonne colcienzia, che rimorda, 

E i> 

44 Ma perchè tanto /opra il mio corta interniti* 
mento fi folleva il f" ' parlare da me 
fin' ora d.fiderato, che più ne perde f intelligen- 
za quanto più t' indufiria di conftguirlaì 

45 Affinchè tu conefia quanta fia pacca la ra- 
gione umana e la fitofopa , e la dottrina , ché 
infogna, per tener dietro alla fublimità de' mi* 
fieri che ti Jvelo . . -, 

4<S Quanto ì da.'la terra dijlante fut'l' alto Cia- 
to ebe è ntl girar con prejìexza il piti affretta- 
to e veloce , do} il primo mobile, 

47 Che però f* ad e fa rifooS . 

48 Di efferati dipartito e allontanato da i vo/lri 
infcgnansenti , per fegttirt i deliri delle dotti use 
«mane , 



£ fc tu ricprd,ar J19P..W .a* jHwit., 
Sorridendo rifpofe . or ti rammentai 
SI conKrfii (49) anqpì: 

È fé dal fummo £u,c$o s' argomenta 
Cotefta oWiyisa chiaro conehiude 
Colpa nella tua .vqgli» altrove <50j rfteHU. 
Veramente oramai fijowoo npde , 
Le mie [PKqIc guanto «Hiverrafli 
Quelle Cromite aHa .(S.i) W» viftajnde. 
E ($») più fiorrufcoj.e i»o pifr.foj) Je«tì pio? 

i . . Te- 

49 Poro /i delfASQua fri fiume Letti 

ab ia qu^ia virtù di far dimenticare il mal fat- 
lo : anccà è voce Lombarda , c vale oggi appunto, 
#*r oggi . 

,)o £cs* KOKf ma venga di confeguenza ; V ergo, 
munto., the i> efo effèr colpa concbiuda ciò, di 
cai ha «M ,dmeuticanza . » tH'fl? p *'V>* det 
.fumé Lrte, J«Ha quale quando dentro di quelli 
*uff*tn M*utd*. Atvefiijfa dimenthart fola li 
colpe i tu dimenticatoti fei d'avermi unque mai 
■taftiata, ^d'effer divenuto a me comi fira»if 
t,*t dunque il cosi lajliomì f* colpa, ìuando 
atte/e tua voglia ad ditt i oggetti . 

•il Al tuo rozzo intelletto. ' 

Ji Più rij'plendente . 
- ?j Secondo V apparenza , che il Sole nel tatti» 
giorno fi muova più lenta , 



C * UT» «yvilt. «fi 

Teneva '! So'e il cerchi, di m rigse, 

Che (»») osi e tt« cgmc gli afri :ti , fa!E f 
Qnar'Jo s' affili"**-, si cerne s' affigge 

( hi va dipani! s fchiera per ifcurta, 

Se inww covìimo <n iu« 56 vA^ge, 
Lr fette donne al fin i'«n'< mbta fmurta ; 

Qual (ì7ì fffto ffg ie verdi e rami nigrl 

Sijvra fuoi freddi rivi ì' slpe p^rra. 
Dinanzi aiti ;fle (pff) Eufrate» e Tigri 

V.der mi parve ufeir d'una fontana, 

E quafi amici (so) diparritfi pigri. 

* + F>W» rfjwiT? f meridiani rifpeffaf dive, fi 
fri della terra; e/tendo però mtj.v. giorno or f ai 
or là. ■ -\ 

5<i Si fermarono U ■+. donne , che andava** in. 
nunzi co i f. c.ntMhri, carne fer mar fi fuofc or. 

jó" 0 fé in camminmndo iteinttra novità oleum*, 
ù pure ft ftorg? orma , a indizio -di avellai e 
vefligge per vefiigio io vuoi la rimo , e xouvit* 
accordarglielo . 

57 Qtiar omlra dì alherì l'Ape prò ìutt . 

J* Bufate, e Tigri fono gP ifit/S «ami, oh» 
fopra ha chiamati il Poeta L-te ed F.iinoe Eoe- 
zi» aveva detto prima di lui Tigris . <V Fuphra- 
tts uno fe fonte refolvunx . 

5g Vezzo poetico; carne ji dì mala voglia fi ft- 
Parafato V uno dall' altra , 



■0> Dbl PutaATauo 

O (tft>) luce > o glori* della gente emani , 
Che acqua è quella, che qui fi difpiega 
Di un principia, e fe da fe (fii) lontani? 

fer coni prego detto mi fu , Prega 
Marelda , che '1 ti dica : e qui rifpofe , 
Come fa (61) chi da colpa fi diilega, 

La bella donna: Q, efto , e altre cofe 
Dirtce li fon per me: e fon ficur» 
Che 1* acqua dì Leteo non glicl («3) nafeofe . 

E Beatrice : Forfè maggior cura , 
Che f|ieffe volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente fua negli occhi ofeura . 

Ma 

fio E' interrogazione 4ì Dante diretta s B*4~ 
trice , 

61 Seda sì stani amava , perche dividevaff in due 
rami , * dentro quelli pigliando cor/o differenti, 
una parte di quelle acque veniva a riu/cir final' 
mente motto dall' altra dìflantt ; 

61 Chi fi discolpa aa una ing-ufla accufa , mo- 
fraudo di averto già di ciò , eome portava il fua 
sfitto , ammae&rato . 

6ì 2j*'fio • di cai ora dimanda , ed altre cofe 
ancora gli fono ftste già dette da me , e fon cel- 
ta, ohe non glie l' ba fatti dimenticar! V acqua 
del fìiteic Lete, non contenendoti in effe notizie 
colpa ■.•cruna t 



Cauto XXXIH. 

Ma vedi Eunoè, che là deriva: . . 

Menalo ad elio , e come co fe' ufa , 
La tramortirà 1 ua virtù ravviva ; 

Com' anima gentil, che non fa teufa» 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Toflo com'è per fegno fuor ;6"4.; difchìufa ) 

Così poi che da e(Ià i6i) prefo fui, 
La bella donna mofTefi . e a Stazio 
Donnefcamente (66) difle , Vien con lui. 

S'io aveflì , Lettor, più lungo fpazio 
Da {crivcre , io pur cantere' 'n parte 
Lo l«7l dolce ber, che mai non m' avrìa faziòJ 

Ma perchè piene fon tutte le carte 

Ordite a quefta cantica feconda, ,„« . — — 

Non fui lafci. più ir Io frVff dell ' (tfS) arte. 

la 

g+'Toffo che quella voglia o per cena», o per 
farole fuori apparifea , e venga ad ejfo mavife* 
fiata. 

fii Per mano. 

66 Con aria {ignorile, e atto dì grazio/a donna. 

f>7 Canterei narrando in parte la dolcetta > che 
provai in bere queir acava , dalla quale non avrei 
inai fiaccate le labbra . 

68 T.a quale vuole de' canti la proporzione , mi 
tiene in freno , e non mi permette V aggiungere 
un' altro ennto . Il difegno del Poeta era di fire 



1J4 ' " ' DEL PiriOATORI ^ 

Io rifornii dalla IVic Ili n' onda 
Rifatto si . oini? p'ante novelle 
RioiiuvelUt; dì novella fronda, 
' Puri e difpofto a falire alle ftelie. 

tre Ctnt-chr dì \%, Catti /* una, come difatta 
ba t}e<n,ta; mi pttrebht fui ■■libi tt*rc qualche- 
duna : la priw 1 Co»tic<. dell' Inferno non è dì 34 ? 
Si r jpQHde a f&tifa, the il prima Cani», dove 
ra--c*,nta il fuo fma<-rìmenta ptr la felv*,e''in- 
ctmtr; Itile tre fiere, ì in titolo di proemio nbn 
firteatire di quella Cantica fola , ma univer/att 
di tutta t'Opera, come fi vede chiaramente per 
la fropofivot* , * iveocaiione per ,j è'U prima 
Caofea miattat», tbt è nel principi» Jelfttèod*.. 



Fine della feconda Cantica* 
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